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Qualcuno ci si è messo di buz-
zo buono e ha contato tutti 

gli interventi della Santa Sede che, 
da vicino oppure da lontano, pote-
vano essere considerati espressio-
ne di una critica pontificia alle 
scelte dell’ordinamento interna-
zionale. Nella top ten delle repri-
mende cattoliche i primi due posti 
se li aggiudicano da anni, senza 
ombra di dubbio, l’Unione euro-
pea e la Banca mondiale. Ed è co-
me dire che l’agenzia di stampa 
che qualche giorno fa ha ricono-
sciuto nell’allocuzione di Benedet-
to XVI ai rappresentanti delle ong 
cattoliche il segno di un «attacco 
all’Onu» ha decisamente preso, 
ancora una volta, lucciole per lan-
terne. Non è la prima volta che 
succede da quando Benedetto XVI 
è diventato papa. Verosimilmente, 
non sarà neanche l’ultima. 

Quando i vaticanisti si illude-
vano di poter diventare “todos ca-

balleros”, e 
accedere co-
sì al sistema 
che faceva 
pubblicare 
libri e li po-
teva anche 
trasformare 
in best seller, 
le illusioni 
ottiche dei 
giornalisti 

erano ampiamente tollerate, e fi-
nanco ricompensate, purché avve-
nissero su ordinazione. Come 
tutti sanno, anche per le orchestri-
ne delle parrocchiette quando 
cambia direttore cambia anche 
spartito. Qualche vaticanista, evi-
dentemente, ancora non se n’è 
accorto. Un motivo in più, questo, 
perché i laici, quelli seri, ne tenga-
no debitamente conto. Innanzitut-
to, per un ovvio motivo di serietà 
e di onestà. E poi, per coloro che 
coltivano l’aspirazione a imperso-
nare una laicità culturalmente e 
politicamente condivisibile, per 
un altrettanto elementare princi-
pio di prudenza. 

Perché attaccare, come è am-
piamente successo in Italia, la Spe 
salvi senza averla prima letta, ac-
contentandosi dei riassunti di 
stampa e intervenire sul presunto 
attacco alle Nazioni Unite, fidan-
dosi solo di quello che ha detto 
un’agenzia, evitando persino di 
dare credito alle smentite delle 
fonti ufficiali vaticane, è un com-
portamento che ormai rischia di 
fare male solo a chi firma gli arti-
coli. SEGUE A PAGINA 4

Il papa eterno
incompreso.
Dai media

Di tutte le ricostruzioni fra 
loro contrastanti che circola-

no in questi giorni, la più invero-
simile s’è dimostrata quella se-
condo la quale Prodi avrebbe 
cercato di mettere i bastoni fra le 
ruote al dialogo Veltroni-Berlu-
sconi ergendosi a paladino dei 
cosiddetti “piccoli” partiti.

In realtà, esattamente al con-
trario, nelle ultime ore Prodi non 
può non aver toccato con mano 

che la so-
pravviven-
za del go-
verno è 
s t r e t t a -
m e n t e 
connessa 
al prose-
guimento, 
per non di-
re al suc-
cesso, del 

dialogo sulle riforme istituzionali. 
«Mettersi di mezzo», come è evi-
dente, anche nella forma di assu-
mersi qualche impropria respon-
sabilità “di garanzia” equivarrebbe 
per il presidente del consiglio ad 
accelerare e rendere più probabi-
le l’esito che oggi appare solo co-
me un’ipotesi non augurabile 
scaturita dall’insofferenza cre-
scente di Rifondazione: la crisi del 
suo governo in gennaio e il varo 
di un esecutivo istituzionale.

Quando, nella conferenza 
stampa post-vertice con Berlusco-
ni, Veltroni disse che il successo 
del dialogo sarebbe stato agevola-
to dalla tenuta del governo (con-
cetto ribadito giustamente ieri 
come richiamo a Bertinotti), que-
sta affermazione aveva ovviamen-
te anche un suo reciproco. Europa 
titolò «Prodi può durare anni». 
Non avevamo spazio per aggiun-
gere, ma era implicito: «… se l’in-
tesa fra Veltroni e Berlusconi va 
in porto».

Con sorprendente miopia, 
alcuni commentatori ieri arruola-
vano Rifondazione nel presunto 
esercito degli scontenti organiz-
zato da palazzo Chigi. Non era 
necessaria l’intervista di Bertinot-
ti per sapere che almeno per il 
presidente della camera e per la 
segreteria del suo partito vale 
l’esatto contrario: la scontentezza 
neocomunista si concentra tutta 
sul governo, mentre c’è grande e 
favorevole attenzione al tavolo 
aperto dai leader di Pd e Pdl.

Naturalmente poi ci sono gli 
altri, quelli davvero piccoli, e ci 
sono i referendari.
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Sulle riforme 
è meglio

che lasci fare

Non conviene 
al governo 
intrecciare i 
propri destini 
con il dialogo 
tra i partiti

Chiuso in redazione alle 20,30

C’è chi ha 
attaccato 
l’enciclica 
prima 
ancora 
di averla letta

Nuova fibrillazione nel gover-
no. Causata stavolta da un’in-

tervista di Fausto Bertinotti che 
mostra di voler archiviare questa 
esperienza e di guardare già oltre. 
Ma palazzo Chigi si sforza di co-
gliere gli aspetti positivi e manda 
a dire che «a gennaio faremo il 
punto» in vista di un rilancio del-
l’azione riformatrice dell’esecuti-

vo. Nei primi giorni della prossi-
ma settimana si terrà un vertice di 
maggioranza sulla legge elettora-
le. Da parte sua Walter Veltroni si 
mostra duro («La parola “verifica” 
mi fa venire il mal di fegato») e 
ammonisce a non creare problemi 
al governo perché oltretutto ne 
farebbero le spese proprio i propo-
siti di riforme istituzionali. Le pa-

role del presidente della camera 
non sono piaciute nemmeno ai 
partner della Cosa rossa.

Sul fronte Rai, il consiglio di 
stato ha confermato la sentenza 
del Tar: Angelo Maria Petroni può 
ritornare nel Cda di viale Mazzini 
ma sono da discutere i tempi. Per 
palazzo Chigi la riforma Gentiloni 
è ancora più urgente. 

Uno schiaffo. Il prezzo più alto 
per la decisione di ieri del 

Consiglio di stato sul caso Petroni 
lo dovrà pagare il ministro dell’eco-
nomia, Tommaso Padoa-Schioppa, 
lui che aveva detto pubblicamente 
che il massimo organo della giu-
stizia amministrativa gli avrebbe 
dato ragione. E invece no, almeno 
per ora, in attesa della sentenza di 
merito. Il consigliere Rai Angelo 

Maria Petroni, rappresentante del-
l’azionista nel consiglio di ammi-
nistrazione della Rai, può tornare 
al suo posto, come aveva già stabi-
lito il Tar. E il centrodestra, questa 
volta compatto, chiede a gran voce 
che il ministro riferisca al più pre-
sto in senato. Molti (Gasparri, Cic-
chitto, Storace) arrivano a chiedere 
addirittura le dimissioni di Tps.

Il centrosinistra abbozza. C’è 

chi invoca un’accelerazione della 
riforma Rai. Il governo torna a 
chiedere con urgenza l’approvazio-
ne del ddl Gentiloni 2 che rivolu-
zionerebbe la governance di viale 
Mazzini. «È un passaggio che evi-
denzia l’urgenza di accelerare il 
percorso per la legge di riforma del 
sistema radiotelevisivo» fanno sa-
pere in serata fonti di palazzo Chi-
gi. Per ora va gestita una situazio-

ne non facile. L’azienda è di nuovo 
allo sbando. I consiglieri di centro-
destra nel cda della Rai chiedono 
di rivedere le decisioni prese da un 
consiglio «non legittimo», come il 
sì al piano industriale. Il presiden-
te Claudio Petruccioli è già stato 
sfiduciato dalla Vigilanza. E la pol-
trona di Fabiano Fabiani (chiama-
to a sostituire Petroni) torna a 
scricchiolare. 

Non è che è xenofobo, è solo che 

dice «cose xenofobe» perché «la 

politica è teatro» e lui fa un la-

voro «che qualcuno deve pur 

fare». Sospettavamo che Calde-

roli non potesse essere realmente 

Calderoli. Lui è come Jessica 

Rabbit: lo disegnano così.
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Bertinotti: l’Unione ha fallito. Dal consiglio di stato nuovo stop sul caso Petroni

Palazzo Chigi: avanti così, a gennaio il punto. Vertice lunedì o martedì

Rai-Rifondazione, doppio 
siluro sul governo Prodi

La prima commissione del Csm 
ha deliberato all’unanimità 

l’apertura della procedura per in-
compatibilità nei confronti del gip 
di Milano, Clementina Forleo, che 
si è occupata delle scalate bancarie 
Antoveneta, Bnl e Rcs. Sotto accusa 
le sue dichiarazioni pubbliche rese 
nella trasmissione Annozero «rela-
tivamente ad interferenze ed inti-
midazioni istituzionali subite che 
– spiega una nota – non hanno tro-
vato riscontro nell’istruttoria svol-
ta», inoltre, hanno dato luogo «a 

situazioni di grave disagio determi-
natesi nell’ambiente nel quale ella 
svolge le proprie funzioni giudizia-
rie». Da qui la procedura di trasfe-
rimento per incompatibilità am-
bientale e funzionale. Il gip sarà 
ascoltata il 18 dicembre prossimo 
dalla prima commissione del Csm 
per difendersi, assistita da un avvo-
cato. Domani intanto la prima com-
missione si riunirà per decidere se 
avviare o meno la stessa procedura 
anche nei confronti del pm di Ca-
tanzaro Luigi De Magistris. 

GUIDO
BODRATO

L’incontro tra Veltroni e Berlu-
sconi ha provocato un’accele-

razione della riforma elettorale e 
ha costretto a uscire allo scoperto 
i personaggi cui il maggioritario 
ha assegnato un peso politico 
sproporzionato e quelli che sogna-
no di concludere la transizione 
con l’approdo al presidenziali-
smo. 

Gli scienziati della politica so-
stengono che una riforma eletto-
rale dovrebbe essere approvata al 
buio, senza che i partiti possano 
fare calcoli sulle conseguenze del-
la sua approvazione. Sta accaden-
do l’opposto. SEGUE A PAGINA 8

Pd, obiettivo
ottomila circoli

ANDREA
ORLANDO

La nascita del Pd ha mutato il 
quadro politico, assai più di 

quanto fosse prevedibile. Il Pd è 
riuscito ad essere una forza popo-
lare e un elemento di stimolo alla 
riforma della politica.
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In parlamento il tedesco batte tutti:
ecco i numeri della riforma possibile

FRANCESCO LO SARDO

Torna Petroni, schiaffo a Tps. E c’è chi chiede le dimissioni
RAI ■ NO ALLA SOSPENSIVA, IN ATTESA DELLA SENTENZA DI MERITO. IL GOVERNO: «SUBITO LA RIFORMA»

Fausto a un passo dalla crisi
irrita i compagni della Cosa rossa

MARIO LAVIA

Veltroni ai segretari provinciali:
«Andate avanti, il potere è democratico»

RUDY FRANCESCO CALVO

Il Vassallum
non va bene

«La Forleo va trasferita»
CSM ■ LA COMMISSIONE UNANIME CONTRO IL GIP



RUDY FRANCESCO
CALVO

«Il potere democratico deve essere esercitato. In questo 
paese sembra che nessuno voglia farlo, così tutti gli 

altri si sentono in diritto di potersene appropriare». Walter 
Veltroni si rivolge alla platea dei nuovi (e provvisori) segre-
tari provinciali del Partito democratico, convocati in una 
riunione a porte chiuse all’interno di un albergo romano. 
Cita ad esempio il comportamento che ha tenuto con i tas-
sisti della capitale, «una vicenda che dimostra come un 
sindaco può esercitare il potere democratico che gli è stato 
conferito». Non è difficile intuire però che i suoi pensieri 
sono rivolti altrove, soprattutto alle tante critiche piovutegli 
addosso nell’ultimo mese e mezzo. Il segretario ribadisce che 
«negli ultimi 45 giorni siamo riusciti a fare cose importanti» 
e giudica «fisiologico che quando un processo è così accele-
rato si verifichino contraddizioni e resistenze». Non è un 
tentativo di difendersi. Non ce n’è bisogno e il suo vice Fran-
ceschini spiega perché: «Il dispositivo approvato dall’assem-
blea costituente (che dettava tempi e modi della nascita degli 
organismi provvisori del partito, ndr) è stato a lungo criticato, 
ma darci scadenze così ristrette è stato fondamentale. Certo, 
le modalità possono essere perfezionate, ma intanto siamo 
riusciti già a sostituire la struttura del Pd a quella di Ds e 
Margherita non solo a livello nazionale, ma in tutta Italia».

Un’accelerazione che adesso sembra essere terminata. Il 
“caminetto” di domenica scorsa sulle riforme e la riunione 
del coordinamento nazionale di domani segnano il passaggio 
a una fase di confronto aperto ai principali esponenti del 
partito. D’altronde, dalle parti di sant’Anastasia negano che 
ci siano mai stati veri e propri contrasti su quanto fatto del 
segretario, quanto piuttosto tentativi di posizionamento di 
singoli o gruppi messi loro malgrado in ombra dall’accelera-
zione veltroniana. Persino il ministro Parisi, che insieme a 
Rosy Bindi rappresenta l’anima più critica del partito, è di-
sposto a riconoscere la buona azione svolta sin qui dal segre-
tario nel dare corpo al Pd. Soprattutto ora che ha dimostrato 
anche la volontà di cambiare passo. «Va bene un segretario 
forte legittimato dalle primarie, così come un premier forte 
legittimato dalle elezioni – è il ragionamento attribuito al 
ministro della difesa – ma questo non lo libera dal confron-
to interno al partito». Certo, rimangono i contrasti sul meri-

to della legge elettorale e delle riforme, ma basta rileggere le 
dichiarazioni di qualche settimana fa (soprattutto all’indo-
mani dell’assemblea milanese) per capire che sono 
stati compiuti passi avanti non indifferenti.

Anche il confronto con i dirigenti locali del 
partito, già rodato in occasione delle frequenti 
assemblee con i segretari regionali, può servire a 
Veltroni ad aumentare il grado di partecipazione 
interno. In molti ieri si sono espressi per la costi-
tuzione di un organismo nazionale che rappresen-
ti gli amministratori locali del Pd, così come è 
stata molto criticata la decisione di riconvocare a 
gennaio per la costituzione dei circoli e la consegna 
del certificato di fondatore solo gli elettori delle 
primarie. Una scelta, ha spiegato Goffredo Bettini, rivolta a 
«evitare il gusto di rivincite» rispetto alla fase costituente, 
cioè a «prevenire – ha esplicitato Franceschini – che si orga-

nizzino le truppe». I segretari provinciali ottengono comun-
que che la decisione venga riesaminata domani dal coordi-

namento nazionale.
Certo, non si può dire che le decisioni venute 

dai territori siano state ovunque pacifiche e Veltro-
ni non ha remore a parlarne: «Certe cronache lo-
cali sul Pd sono micidiali. Così non potremo mai 
costruire un partito nuovo. Dobbiamo scegliere le 
persone migliori sia sul piano etico che nel loro 
rapporto con la società».

Alla fine, tutti d’accordo con le due proposte 
del segretario: una grande manifestazione da svol-
gere a gennaio in Sicilia «per saldare la lotta alla 
criminalità allo sviluppo economico» e la presenza 

dei massimi esponenti del partito in piccoli e medi centri 
sparsi per tutto il paese in occasione della costituzione dei 
circoli.

Questa volta non ci si metterà di mezzo 
la nebbia: Bruxelles non è Sofia. Wal-

ter Veltroni, come si ricorderà, doveva fare 
la sua prima uscita sul palcoscenico euro-
peo il 23 novembre nella capitale bulgara 
per la riunione del consiglio del partito 
socialista europeo. Avrebbe spiegato, sulla 
scia di Fassino e D’Alema, il senso dell’ope-
razione-Pd in riferimento al rapporto con 
la famiglia socialista, cosa che poi ha effet-
tivamente potuto fare qualche giorno più 
tardi a Roma parlando con Graham Wat-
son, il leader dell’altra famiglia, quella libe-
raldemocratica.

Missione solo rimandata. Ad oggi, a Bru-
xelles. Accompagnato dal responsabile este-
ri del Pd Lapo Pistelli, Veltroni incontrerà 
nella sede dell’europarlamento i gruppi del 
Pse e dell’Adle, successivamente vedrà i 18 
europarlamentari del Pd, guidati da Gianni 

Pittella e Alfonso An-
dria. E parlerà ancora 
con Watson e con Ras-
smussen, capo del 
Pse. «È lo stesso sche-
ma seguito da Prodi 
nella sua visita a Bru-
xelles prima dell’estate 
– spiega Pistelli – il cui 
senso è molto chiaro: 
proseguire il dialogo 
con le due famiglie ri-

formiste europee per favorire un processo 
di graduale avvicinamento. Tenendo presen-
te che entriamo in una fase nuova per l’Eu-
ropa, nel 2009 eleggeremo un parlamento 
europeo che avrà funzioni tipicamente par-
lamentari». 

In Europa c’è, e non da oggi, un grande 
interesse per il Pd italiano. Il leader del 
partito ne è consapevole, lo ha verificato da 
ultimo anche nella visita a Zapatero, e in-
tende puntare ad una trasformazione delle 
tradizionali famiglie politiche per affronta-
re, appunto, le nuove sfide che si aprono 
dinanzi al Vecchio continente. «Dopo il 
New Labour di Blair – osserva Pistelli – il 
Pd rappresenta una delle poche vere novità. 
È normale quindi che in Europa si guardi 
con molto interesse a questa esperienza, 
soprattutto in un momento di crisi genera-
lizzata dei partiti tradizionali».  (m. la.)

Bruxelles, per
Walter la prima 
missione europea 

PARTITO DEMOCRATICO

Il progetto 
è trasformare 
e superare
le tradizionali 
famiglie 
politiche

ANDREA ORLANDO*
segue dalla prima

Lo prova il fatto che per nessun soggetto poli-
tico significativo è stato possibile restare im-
mobile e uguale a se stesso. Dopo molti anni 
passati ad inseguire Berlusconi sul terreno 
dell’innovazione politica, è oggi Berlusconi ad 
inseguire noi. Dobbiamo mantenere questo 
vantaggio nella costruzione del partito. Una 
forza politica in grado di stare nella società e 
di fare entrare la società e le sue domande in 
sé, senza eccessive mediazioni.

In questo senso è fondamentale lo stru-
mento dei forum tematici, sedi di confronto 
aperte anche a chi non aderisce al partito e 
però ritiene utile proporre le proprie idee in 
un dibattito funzionale a istruire decisioni 
politiche. I forum non devono essere articola-
zioni del partito ma devono essere sedi auto-
nome, presenti sulla rete, capaci di promuo-
vere discussioni, momenti formativi e persino 
campagne distinte da quelle del partito. Penso 
sia fondamentale che ne nascano molti e pre-
sto. 

Un partito dei cittadini. Costretto in ragio-

ne di un sistema di regole a rendere conto ai 
cittadini del proprio operato e che anzi rimet-
te a loro una serie di decisioni per evitare il 
rischio fatale dell’autoreferenzialità. Dobbia-
mo individuare regole ed istituti che garanti-
scano e rendano effettivi i diritti degli elettori 
mediante la costituzione di un al-
bo.

Un partito radicato, con i piedi 
a terra. Un partito cioè presente in 
tutto il paese che costituisca una 
rete di vie d’accesso al confronto 
per i cittadini che intendono dedi-
carsi all’impegno aderendo al par-
tito.

La terza dimensione nella qua-
le deve vivere il Pd è quella delle 
rappresentanze istituzionali. La 
scelta di ricorrere alle primarie per tutte le 
cariche monocratiche e a forme partecipate di 
decisione per la formazione delle liste porrà 
problemi inediti nel rapporto eletti-partito e 
nella definizione dei reciproci campi di auto-
nomia. Alcuni paletti tuttavia vanno piantati 
sin da ora. Da subito va, infatti, chiarito l’ob-
bligo degli eletti a tutti i livelli a contribuire al 

finanziamento del partito. Si deve affermare 
il principio di maggioranza come regola per 
la definizione delle posizione dei gruppi Pd.

Lo statuto definirà nel dettaglio l’architet-
tura di quest’organizzazione. I capisaldi però 
li abbiamo definiti con i fatti. Il 14 ottobre 

abbiamo dato vita ad un partito for-
temente connotato dalla partecipa-
zione diretta dei cittadini. Credo sia 
difficile pensare che a statuto appro-
vato verrà meno il loro coinvolgi-
mento nella scelta di una parte si-
gnificativa dei gruppi dirigenti e 
delle candidature. 

Lo statuto oggi deve definire un 
equilibrio tra partito dei cittadini 
elettori e partito degli aderenti che 
si colloca tra queste due negazioni: 

non possono essere solo gli aderenti ad assu-
mere le decisioni, gli aderenti non possono 
avere gli stessi diritti dei semplici elettori.

È questo quid pluris che va definito, un 
quid pluris che deve essere commisurato al 
riconoscimento che si dà al volontariato poli-
tico. Questa definizione è l’esercizio più diffi-
cile e insieme più innovativo che siamo chia-

mati a compiere. E se è del tutto certo che un 
congresso ci sarà non è affatto scontata la 
natura del congresso. Soltanto rispondendo a 
questa domanda infatti sarà possibile definire 
un passaggio decisionale che definisca la piat-
taforma e l’assetto definitivo dei gruppi diri-
genti. 

Dal 14 ottobre molto lavoro è stato fatto. 
Si è dato un assetto dei gruppi dirigenti cen-
trali funzionale alla fase costituente, si sono 
insediate e hanno iniziato a lavorare le com-
missioni che proporranno all’assemblea costi-
tuente la base per concludere il percorso, il 
partito ha una sede ed un simbolo. Sul terri-
torio si sono insediate le platee regionali e 
quelle provinciali per l’elezione dei coordina-
tori provvisori.

Per tutto il mese di gennaio, sulla base del 
deliberato dei segretari regionali, lavoreremo 
insieme per costruire il partito in tutto il ter-
ritorio nazionale. L’asticella non è sui numeri 
del 14 ottobre, esperienza non facilmente re-
plicabile, ma sulla presenza territoriale di Ds 
e Margherita. L’obiettivo in questa prima fase 
della costituzione di almeno 8500 circoli si 
pone al di sopra delle 6800 sezioni dei Ds (è 

evidente che in questo caso la somma del 
numero dei circoli non avrebbe senso) e im-
plica la presenza del Pd in ogni comune. Il 
processo di costituzione dei circoli inizia con 
la consegna degli attestati che saranno ritirati 
personalmente. Ed è fondamentale che l’ade-
sione almeno in questa fase sia legata al luogo 
del voto e quindi alla residenza per evitare 
legami a singoli esponenti o a gruppi. L’atte-
stato può costituire l’occasione per una prima 
richiesta di sostegno finanziario. In seguito 
alla consegna si procederà alla convocazione 
delle assemblee dei fondatori per la costitu-
zione dei circoli. Le assemblee eleggeranno i 
delegati alle platee comunali ed integrando 
quelle provinciali. A marzo si terranno le 
primarie che costituiranno l’organizzazione 
giovanile del Pd: nelle prossime settimane si 
partirà con una apposita campagna. 

Abbiamo bisogno di mettere rapidamen-
te radici perché sarebbe illusorio pensare che 
un processo di questa portata non generi con-
traccolpi più o meno immediati. Radici salde 
sono la condizione per difendere l’autonomia 
della politica dagli interessi particolari.

 *responsabile organizzazione Pd

LA NUOVA FASE DI VELTRONI

Il segretario del Pd parla alla base, ma si rivolge ai vertici

Il potere
democratico

Strigliata
ai dirigenti 
locali: «Leggo 
cronache 
micidiali
su di voi...»

Da gennaio 
lavoreremo 
per costruire
il partito 
in tutto
il territorio

Walter Veltroni (foto Agf)
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P O L I T I C A

«Mi piacerebbe riprendere il filo del dialogo con il 
cavaliere, ma il cavaliere dica cosa intende fare. Al di là 
delle schermaglie sulla legge elettorale». In un’intervista 
al settimanale Tempi, in edicola domani, il presidente di 
Alleanza nazionale Gianfranco Fini si dichiara disposto a 
ricucire l’asse con il leader dell’opposizione Silvio 

Berlusconi, che il 25 novembre ha definito la Casa delle 
libertà «un ectoplasma». «Da parte mia – sottolinea Fini 
– non c’è nessuna intenzione di chiudere al dialogo. Mi 
piacerebbe riprendere il filo. Però anche Berlusconi ha i 
suoi difetti. Se pensa di porre fine al casino con una pacca 
sulle spalle e amici come prima, beh, no, non ci siamo». 

Secondo il leader di An non è «una questione personale 
di amicizia o di età», ma «una questione connessa alla 
condivisione o meno di valori, programmi e strategie. 
Condividere non vuol dire imporre. Vuol dire  – rimarca il 
presidente di Alleanza nazionale – discutere e trovare un 
punto di sintesi».

C E N T R O D E S T R A  ■ Fini lancia segnali di pace a Berlusconi: «Mi piacerebbe riprendere il fi lo del dialogo»

   

Pd, obiettivo ottomila circoli



FRANCESCO
LO SARDO

È solo un gioco, ma rende l’idea. L’Invincibile 
Armada Veltroni-Berlusconi, coi suoi pesanti 

galeoni, non oltrepassa la Manica. Il modello spa-
gnolo non regge all’urto con gli agili e pericolosissi-
mi vascelli incendiari dei partiti minori, di qua e di 
là: la riforma elettorale va avanti, ma marcia sulla 
terraferma col solido e pesante passo dello scarpone 
tedesco. 

Nell’attuale parlamento della XV legislatura re-
pubblicana, il Vassallum – imperniato su un asse 
Pd-Forza Italia avrebbe la maggioranza alla camera 
ma non al senato. Invece il modello tedesco, che 
Berlusconi non disdegna affatto e a cui il Pd può 
tendere riducendo gli effetti spagnoleggianti del 
Vassallum, otterrebbe la stragrande maggioranza dei 
voti in entrambi i rami del parlamento. È il modello 
che piace sia a Rifondazione comunista che all’Udc, 
col cui concorso avrebbe una ancor più larga mag-
gioranza: che potrebbe crescere ulteriormente, su-
perando i tre quarti del senato e i quattro quinti 
della camera includendo anche Lega e An e intro-
ducendo ovviamente quei correttivi politici chiesti 
da Bossi e da Fini, a partire da quello della dichiara-
zione preventiva delle alleanze. 

I numeri del senato, oggi 
come oggi, parlano chiaro. L’ar-
senale del Pd e di Berlusconi, 
così come la poderosa flotta di 
Filippo II, può contare su un 
volume di voti impressionante: 
146 senatori su 322. Ma per 
quanto potente quest’armata (il 
45% circa del senato cui va sot-
tratta una manciata di senatori 
parisiani tra cui Maccanico, 
Magistrelli e Soliani) non rag-

giungerebbe quota 162, necessaria per far passare 
il modello ispanico-tedesco. Alla camera i rapporti 
di forza consentirebbero un blitz: 352 deputati (134 
forzisti e 218 democratici, il 56% circa dell’assem-
blea di Montecitorio) pur scontando il «no» di una 
decina di parisian-bindiani, potrebbero far passare 
il Vassallum a colpi di cannonate. 

Ma per andar dove, poi, visto che a palazzo Ma-
dama mancherebbero i numeri? Del resto nessuno, 
nella partita politica che s’è aperta, intende proce-
dere con le artiglierie. La riforma, ripete Walter 
Veltroni e sottolinea anche Silvio Berlusconi, va 
fatta ricercando il «consenso più largo possibile». 
Se anche avessero i numeri in entrambi i rami del 
parlamento, i due leader dei più grandi partiti di 

maggioranza e di opposizione sanno di non poter 
cogestire attraverso un doppio ammiragliato la bat-
taglia della loro flotta contro tutto il resto del mondo. 
Ma vediamo le cifre delle forze in campo in dettaglio, 
a partire dal senato. 

Un Vassallum che si fa sempre più Vassallen, cioè 
alla tedesca, incontra il plauso di Bertinotti. Ai 146 
senatori di Veltroni e Berlusconi, s’aggiungerebbero 
almeno 23 dei 26 del Prc. Sul tedesco, disposta a 
digerire la dichiarazione preventiva delle alleanze 
chiesta da Lega e An, convergerebbe l’Udc: 20 sena-
tori. Un totale di 186 eletti (il 58% del senato) che 
potrebbero essere raggiunti da 12 leghisti e da 37 di 
An, se Bossi e il referendario Fini avessero rassicu-
razioni su un proporzionale con dichiarazione pre-
ventiva delle alleanze (la Lega chiede anche l’indica-
zione del premier) che non lasciasse le mani libere 
ai partiti nel dopo-elezioni, come nella prima Re-
pubblica. 

Un modello tedesco con queste caratteristiche, 
insomma, potrebbe sfiorare quota 235: il 73% del 
senato. Certo, tutto è ancora aperto. A partire dalla 
soglia di sbarramento, dalla sua quota e dal suo li-
vello: nazionale, regionale o circoscrizionale. Sarà 
tedesca in senso letterale, cioè al 5%, come disse lo 
stesso Romano Prodi oggi perplesso su questo tipo 
di soluzione che però non aveva escluso affatto in 
campagna elettorale, all’inizio del 2006? Non si sa, 
ma è questa la quota di cui si parla nei corridoi del 
Palazzo.

Se eretto a livello locale, quello sbarramento 

potrebbe essere accettato anche dalla Lega e, se ac-
compagnato dal rafforzamento dei poteri del pre-
mier (ma questo è un capitolo distinto, legato al 
pacchetto delle riforme costituzionali) manderebbe 
in brodo di giuggiole Gianfranco Fini, rimasto a 
guardia dell’unico partito, An, ufficialmente favore-
vole alla consultazione referendaria che assegnereb-
be il premio di maggioranza alla lista (o listone) che 
raccoglie più voti. 

I favorevoli al referendum, alla camera, oggi 
sono i 68 deputati di An più una decina del Pd. Al 
senato oltre ai 37 di An, ci sono i referendari pari-
siani e Bordon. E però in campo, oltre al Vassallum 
e alla sua versione germanizzata Vassallen, oggi c’è 
solo il referendum: su cui nessuno sa cosa farebbe-
ro Veltroni e Berlusconi se mai fallisse l’intesa sulla 
nuova legge. L’ipotesi di un ritorno al Mattarellum, 
accennata anche da Prodi nel vertice dei big del Pd 
a sant’Anastasia, raccoglie adesioni nel centrosini-
stra (da parte di parisian-bindiani e non solo, basti 
citare il vicepresidente della camera Castagnetti) e 
nel centrodestra non è più di moda, pur avendo 
contato tra i suoi fan la Lega e, a intermittenza, An. 
Tradotto in numeri: oggi non più di una quindicina 
tra senatori e deputati del Pd voterebbero per quella 
scelta, insieme a Lamberto Dini e ai tre “diniani”: 
Scalera, D’Amico, Tanoni. 

Certo, il modello tedesco con una consistente 
soglia di sbarramento fa imbizzarrire i “cespugli”. 

Innervosisce Clemente Mastella, che però sa di 
avere la via d’uscita dell’aggregazione della cosiddet-

ta Cosa bianca con Tabacci, Pezzotta e magari anche 
Angelone Rovati per “scipparne” la leadership a 
Casini e pilotarla con maggior nitore verso coalizio-
ni di centrosinistra. Ma, a parte lo strepitare del 
Guardasigilli di Ceppaloni, per la “piccola” Udeur il 
tedesco rappresenta pur sempre il male minore ri-
spetto al Vassallum ispanico-tedesco che gonfia le 
vele ai “grandi” Pd e FI ed è inviso anche a tre dei 
quattro “medi” (Prc, Udc, An), perché la Lega in 
Padania ci guadagnerebbe una rappresentanza di 
tutto rispetto. 

Di Pietro non sa che fare, Verdi e Pdci aborrono 
l’ispanico ma il tedesco li costringe a fare la Cosa 
rossa in quattro e quattr’otto e senza tante chiacchie-
re con la più grossa Rifondazione. Invocano il mo-
dello regionale, che però non è più in campo. Era 
quello, alla fine dei conti, lo schema previsto dalla 
cosiddetta Bozza Chiti su cui l’Unione aveva trovato 
l’intesa e che si andava – quasi – a specchiare nella 
Bozza Calderoli sottoscritta da FI, An e Lega ma non 
dall’Udc. Entrambe le bozze prevedevano propor-
zionale, indicazione del premier e delle alleanze, 
soglia di sbarramento e premio di maggioranza. Ma 
la nascita del Pd, l’elezione di Veltroni alle primarie 
del 14 ottobre e la “svolta del predellino” di Berlu-
sconi a san Babila esattamente un mese dopo, han-
no cambiato tutto. A partire da un punto cruciale: 
Veltroni e Berlusconi vogliono 
togliere di mezzo quel premio 
di maggioranza che, introdotto 
per garantire la governabilità, 
ha finito per incentivare la crea-
zione di maggioranze program-
maticamente e politicamente 
poco coese. 

Se il Vassallen va forte al se-
nato, a Montecitorio spopola: 
ai 340 deputati di Forza Italia e 
del Pd (al netto dei parisiani e 
bindiani), si aggiungerebbero 40 eletti del Prc (esclu-
dendo Cannavò) e 38 dell’Udc. Il totale dei favore-
voli al tedesco salirebbe a 418: dal 56% dell’invinci-
bile Armada Pd-FI si passerebbe al 66%. Il coinvol-
gimento della Lega alzerebbe la maggioranza a 
quota 440 (quasi il 70% della camera), quello di 
Alleanza nazionale la porterebbe a 508: l’80,6 per 
cento di Montecitorio, i quattro quinti dell’assem-
blea. Così dicono i numeri di questo gioco. Che a 
sentire Berlusconi («Considero il sistema tedesco 
una delle soluzioni»), Veltroni («Si può partire dal 
tedesco con correzioni»), Casini («Mi pare che si 
vada verso un ragionevole tedesco con correttivi» e 
il Prc («Siamo e restiamo per il sistema tedesco») 
non è un gioco. 

MARIO
LAVIA

Pasquale Laurito, uno dei decani dei 
giornalisti parlamentari, estensore 

della Velina rossa, Vincenzo Cardarelli se lo 
ricorda bene: primi anni Sessanta, via Ve-
neto, davanti allo Strega o a Doney, l’anzia-
no poeta sempre seduto e sempre infagot-
tato, con il plaid sulle gambe fosse pure 
luglio. «Gli scrittori più giovani – ricorda 
Laurito – lo ammiravano ma il più geniale 
di loro, Ennio Flaiano, lo bollò a modo suo, 
“Cardarelli, il più grande poeta morente”, 
poi invece lui visse ancora molti anni, e i 
giovani lo invidiavano...». 

Ma si può infilare il poeta post-crepu-
scolare in un articolo di cronaca politica? 
Oggi si può. Ce lo ha fatto entrare Fausto 
Bertinotti, con la sua dura intervista a Re-
pubblica, laddove ha paragonato il governo 
Prodi, appunto, al “grande poeta morente”. 
Un modo ironico (lo ha sottolineato poi lui 

stesso) per segnalare al mondo lo stato 
agonico in cui versa l’esecutivo. Che «so-
pravvive, fa anche cose difendibili, ma che 
lentamente ha alimentato le tensioni e ac-
cresciuto le distanze dal popolo e dalle 
forze di sinistra». Il presidente della came-
ra non aveva avvertito nessuno della sua 
volontà di rovesciare il tavolo spiazzando 
amici e avversari, compagni e alleati. «Ber-
tinotti non ha cambiato nulla dei discorsi 
che facciamo da tempo – spegne gli ardori 
Franco Giordano – la nostra analisi è che 
c’è un cambio di fase». Ma da Prodi può 
ancora arrivare una spinta riformatrice? 
Risposta secca: «Non è nel novero delle 
cose possibili». 

Manca il sigillo finale, la pietra tomba-
le. Prodi respira ancora ma certo non deve 
esserci rimasto benissimo. Ma è stato Wal-
ter Veltroni a bacchettare un po’ dalemia-
namente il presidente dela camera: «La 
verifica? Vedremo. Solo la parola mi fa 
venire il mal di fegato». Il Maalox che 

D’Alema usa con i giornalisti. Seriamente: 
«Penso che in questo momento creare dif-
ficoltà al governo significa anche indeboli-
re la prospettiva delle riforme istituzionali 
ed elettorali», ha sintetizzato Veltroni.

Per adesso il governo non cade. Salvo 

sorprese, anche Rifondazione ha interesse 
a che passino Finanziaria e welfare: i lavo-
ratori non gradirebbero il ritorno dello 
scalone, per dirne una. Però certo il presi-
dente della camera, nonché leader del pri-
mo partito della sinistra radicale, che recla-
ma «il diritto di tornare all’opposizione», 
non è il Bertinotti del 2006, quello che sale 
sullo scranno più alto di Montecitorio per 

garantire “la sinistra” nella stanza dei bot-
toni. Come Nenni (anche se lui preferisce 
rifarsi al suo avversario, Riccardo Lombar-
di) il Prc non sembra aver trovato i bottoni. 
E allora quale migliore rifugio del cantuc-
cio familiare dell’opposizione?

Con questo ragionamen-
to, a pochissimi giorni dagli 
Stati generali della Cosa ros-
sa, Bertinotti lancia la sua 
opa. Attirandosi però gli stra-
li di Diliberto, Mussi e dei 
Verdi, infastiditi una volta di 
più dell’azzardo egemonico 

di Fausto per di più sotto il segno dell’op-
posizione. Mussi, in particolare, si ricorda 
di essere cresciuto alla scuola del Pci: «Non 
esiste grande forza politica che non parta 
sempre da un’ambizione di governo». Pare 
una riedizione in sedicesimo dello scontro 
fra destra e sinistra all’ombra del Bottego-
ne, quarant’anni fa.

 Alla luce dell’intervista di ieri la discus-

sione in direzione di lunedì appare lunare, 
lontana anni luce dalla realtà. Quel vagheg-
giare di “verifiche” si è ripetuto anche ieri 
mattina alla riunione del gruppo dei sena-
tori, poi Russo Spena ha chiarito ai com-
pagni che c’era qualche novità...  A dire il 
vero, anche Giordano ha parlato ieri di 
salari, di precari eccetera. Ma è un rosario 
che si sgrana per abitudine, fuori dal con-
testo. Se davvero Prodi ha esaurito la spin-
ta riformatrice, che spazio c’è per un inter-
vento sui contenuti? Lo scenario dipinto 
dai bertinottologi (va riportato per dovere 
di cronaca) prevede la caduta del governo 
a gennaio e la nascita di un “governone” 
istituzionale con l’appoggio esterno del 
Prc. Un esecutivo per fare alcune cose, una 
legge elettorale, per esempio, nel solco 
della pre-intesa Veltroni-Berlusconi. Un 
governo presieduto da chi? Le malelingue 
lasciano circolare l’ipotesi che Fausto lavo-
ri per sé. Cattiverie. Il congresso, ovvia-
mente, slitterà. Sine die.  

Bertinotti a un passo dalla crisi. Meglio il cantuccio dell’opposizione
RIFONDAZIONE ■ A POCHI GIORNI DAGLI STATI GENERALI IL PRESIDENTE DELLA CAMERA LANCIA LA SUA OPA E IRRITA I TRE COMPAGNI DELLA COSA ROSSA 

RIFORMA ELETTORALE

Oggi alla camera e al senato l’asse spagnolo Pd-Pdl è “battuto” da quello pro-Germania

L’Armada cede, 
sale il tedesco

Sul tedesco 
con alleanze 
dichiarate
è possibile la 
convergenza 
di An e Lega

Il Vassallum
di Veltroni 
e Berlusconi 
in senato non 
avrebbe i voti
necessari

Dura replica di Veltroni: «La parola 
“verifi ca” mi fa venire il mal di fegato.
È sbagliato creare diffi coltà al governo»
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P R I M O  P I A N O

Prima l’incontro con Luciano Violante alla camera, poi 
quello con Enzo Bianco al senato. Dopo aver chiuso il 
giro di “consultazioni” su legge elettorale e riforme, 
Walter Veltroni ieri ha incontrato i presidenti delle 
commissioni affari costituzionali di Montecitorio e 
palazzo Madama. È in parlamento che ora si dovranno 

tradurre gli obiettivi delle riforme. Veltroni ha parlato 
con Violante, in particolare, delle riforme istituzionali, 
attualmente all’esame della camera: «Su questo punto 
ho detto a Violante che la stragrande maggioranza delle 
forze politiche è d’accordo nel merito con qualche 
differenza sui tempi, tra chi le vuole fare prima e chi poi. 

Per me, lo ribadisco, bisogna far convivere insieme 
riforme istituzionali e legge elettorale perché questo 
paese ha bisogno, ed è sempre più evidente, di una 
democrazia che decide». Quanto al “giallo” della bozza 
che Veltroni avrebbe portato a Violante, il leader del Pd 
torna a smentire: «Non ci sono mai stati testi scritti».

R I F O R M E  ■ Dopo il giro di consultazioni, Veltroni riferisce a Violante e Bianco. Ora la parola al parlamento

OPZIONI A CONFRONTO: I NUMERI OGGI IN PARLAMENTO

 CAMERA SENATO

REFERENDUM 78 41
VASSALLUM 342 143
SISTEMA TEDESCO 508 235
MATTARELLUM 10 8



FABRIZIA 
BAGOZZI

A palazzo Madama il voto sulla conversione in 
legge del decreto sicurezza arriverà soltanto oggi. 

Ieri c’è stato tempo solo per votare gli ordini del gior-
no (sì all’unanimità a un Calderoli su più stanziamen-
ti per le forze dell’ordine, a un Cutrufo sulla revisione 
di Schengen anche con i voti dei diniani, a un Russo 
Spena e no invece Del Pennino) e illustrare i cinquan-
totto emendamenti presentati. 

Ma la votazione a è partita ieri con un forte carico 
di incognite per l’Unione. E non solo perché al sena-
to i numeri sono quelli che sono, ma anche perché il 
testo approdava in aula senza relatore rendendo la 
partita più complessa perché in casi come questo gli 
emendamenti si votano uno a uno senza un accordo 
certificato dal voto in commissione. E se anche nella 
maggioranza sembrava che alla fine si fosse trovata 
la quadra, rimaneva l’incertezza su eventuali giochi 
di azione e reazione fra i diniani e la sinistra radicale 
a partire da Rifondazione dopo le polemiche dei 
giorni scorsi sul welfare e anche sulla sicurezza. 

Nel tardo pomeriggio l’intervento di Amato con-
tribuisce a rendere il clima meno nebuloso ma non 
dissippa tutte le incognite. Il ministro dell’interno 
traccia le linee di fondo che hanno indotto il governo 
ha presentare il decreto ribadendo che rendere più 
fluida l’espulsione di persone pericolose non 
ha nulla a che vedere con le espulsioni di 
massa e che il provvedimento «non è stato 
adottato sull’onda dell’emotività» dopo l’omi-
cidio Reggiani ma per evitare che si gene-
rassero reazioni xenofobe. Amato conferma 
nella sostanza la natura del provvedimento. 
Non chiude le porte al confronto con l’oppo-
sizione ma chiarisce che la legislazione ita-
liana non può che muoversi all’interno dei 
paletti fissati dalla direttiva europea. Cosa 
che esclude molti degli emendamenti pre-
sentati dal centrodestra a partire dall’espulsione coat-
ta di chi è senza reddito e lavoro o dalla possibilità 
per loro di introdurre il divieto di reingresso che la 
normativa europea impedisce. Altra faccenda  è inve-
ce l’individuazione del dies a quo per capire con cer-
tezza quando scattano i tre mesi che devono decorre-

re per l’espulsione dei comunitari senza reddito e 
senza lavoro. In proposito il governo ha depositato 
un emendamento in cui si prevede che il ministro 
dell’interno dovrà stabilire le modalità della segnala-
zione della propria presenza sul territorio: se non 
sarà effettuata si presumerà, salvo prova contraria, 
che tre mesi siano decorsi. Ma il governo ha anche 
accolto la richiesta più pressante di Prc, Verdi, Sd e 
Pdci, quella sui Cpt. E in un altro emendamento 
prevede che il questore possa disporre il trattenimen-
to in strutture già destinate alla permanenza tempo-

ranea (non necessariamente i Cpt, dun-
que). 

L’intervento del ministro dell’interno 
sembra convincere i diniani che con Scalera 
annunciano che voteranno sì al decreto «ri-
confermando il valore strategico dell’im-
pianto del governo». Sì anche agli emenda-
menti della maggioranza che «ha cercato di 
trovare un punto di equilibrio» ma, sottoli-
nea il senatore diniano «alcuni emenda-
menti, sia della maggioranza sia dell’oppo-
sizione offrono alcuni punti per migliorare 

il provvedimento». Sicché, se si potranno votare per 
parti separate, non è escluso che il gruppo di Dini 
possa dare via libera ad alcuni specifici punti degli 
emendamenti del centrodestra. Il merito si capirà 
solo oggi e così anche le reazioni che un voto di que-
sto tipo potrà avere sulla sinistra radicale. 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Fannulloni di stato o stato di fannulloni? Il presi-
dente di Confindustria, Luca Cordero di Monte-

zemolo, non ha dubbi e abbraccia la prima ipotesi. 
Anzi si spinge più in là arrivando a sostenere, alla 
vigilia della ripresa degli incontri con i sindacati per 
il rinnovo del modello contrattuale, che l’assenteismo 
nella pubblica amministrazione costa quasi un pun-
to di Pil, pari a 14,1 miliardi di euro di cui 8,3 miliar-
di per gli enti centrali e 5,9  per quelli locali.

Una dichiarazione di guerra in piena regola ai 
leader sindacali che hanno reagito a stretto giro di 
posta.  A Montezemolo che, in occasione dell’inau-
gurazione dell’anno accademico della Luiss, ha defi-
nito l’assenteismo «l’emblema dell’inefficienza e del 
cattivo funzionamento della pubblica amministra-
zione», hanno replicato il segretario generale della 
Cgil Epifani secondo cui il leader di Confindustria 
«ha fatto confusione e ha messo insieme cose diver-
se» e il numero uno della Uil Angeletti  secondo cui 
la vera emergenza oggi in Italia è dettata dai bassi 
salari dei lavoratori e, «se si cambia sempre, priorità 
non risolveremo mai il problema». Più malizioso il 
segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni, che 
ipotizza una correlazione tra il J’accuse di Monteze-
molo e «il rifiuto degli incentivi alla rottamazione 
delle auto» che sarebbero dovuti entrare con un 
emendamento in Finanziaria e che finora invece ne 
sono rimasti fuori.

Insomma, animi riscaldati in un momento in 
cui i salari di fronte al carovita costituiscono un tema 
da affrontare anche a fronte di un nuovo modello di 
contrattazione che, con lo sviluppo di quella decen-
trata, dovrebbe contribuire a remunerare maggior-
mente la produttività. Lo aveva sollecitato lunedì il 

numero uno della Cisl, lo ha 
ribadito ieri Montezemolo: 
occorre «decidere gli aumen-
ti delle retribuzioni in base 
alla produttività laddove la 
produttività nasce e, cioè, in 
azienda». 

D’altra parte per il presi-
dente di Confindustria tra 
pubblico e privato c’è un abis-
so: tra ferie e permessi un 
dipendente statale è fuori dal-

l’ufficio mediamente un giorno di lavoro su cinque. 
Basterebbe, questa la proposta di Montezemolo, 
portare la quota di assenze totali, ferie comprese, a 
livello di quelle del settore privato per avere un rispar-
mio di 11,1 miliardi di euro. Sul tasso di assenteismo 
Montezemolo è ancora più tranchant: nel settore 
pubblico è superiore del 30% rispetto a quello delle 
grandi imprese. Nella classifica dei ministeri la ma-
glia nera spetta alla difesa con 65 giornate di assenze 
in un anno; seguono il ministero dell’economia e 
dell’ambiente, e non fa eccezione neanche l’agenzia 
delle entrate. Insomma, se si vuole rilanciare il paese 
occorre in primo luogo riformare la pubblica ammi-
nistrazione. Enti locali compresi, visto che al comu-
ne di Bolzano i giorni di assenza sono in media 74 
all’anno pari al 29% delle giornate lavorative, mentre 
oltre 70 giorni si calcolano anche per il comune di La 
Spezia e la provincia di Ascoli Piceno. 

Parole, quelle pronunciate da Montezemolo, che 
non sono per nulla piaciute al ministro Nicolais se-
condo cui «non è possibile che lo sport nazionale sia 
diventato attaccare la pubblica amministrazione». E 
se Nicolais, pur riconoscendo che esistono sacche di 
inefficienza e assenteismo, ha anche sottolineato 
l’esistenza di molte realtà efficienti, il ministro Fer-
rero ha replicato a testa bassa che lo scandalo non è 
l’assenteismo quanto piuttosto gli stipendi d’oro dei 
manager. Dall’economista Ichino è arrivata poi la 
proposta di combattere l’assenteismo nella pubblica 
amministrazione con la possibilità di licenziare i 
dirigenti che non riescono a ridurlo. E se Monteze-
molo ha criticato il tasso di crescita modesto, il Go-
vernatore della Banca d’Italia Mario Draghi nel suo 
intervento ha sottolineato che solo crescendo l’Italia 
potrà riuscire a ripagare il debito pubblico.

Montezemolo:
l’assenteismo costa
un punto di Pil

FANNULLONI DI STATO

Immediata 
la replica
dei sindacati:
«Sbagli,
piuttosto si 
parli di salari»

VLADIMIR
segue dalla prima

Un’attitudine particolarmente 
odiosa perché reitera i tempi e 
i modi con i quali, nel settem-
bre dell’anno scorso, dalle ine-
sistenti allusioni antislamiche 
nell’omelia domenicale di Be-
nedetto XVI a Monaco, in tre 
giorni, si è passati al brodo di 
coltura per la querelle di Rati-
sbona. Quasi il 70% degli abi-
tanti di New York sono convin-
ti che la prossima visita del 
pontefice al Palazzo di vetro 
avrà una buona risonanza nel 
dibattito in corso all’interno 
dell’organizzazione internazio-

nale sui diritti e la democrazia. 
E in un contesto dove, da più di 
un decennio, si è parlato così 
tanto di “conflitto di 
civiltà”, l’analisi del 
pontefice di Roma sul-
la incompiutezza delle 
rivoluzioni del Nove-
cento, quella francese 
e quella marxista, la 
dice lunga su quanto 
aperto sia lo sguardo 
di un pontefice che da 
più parti e da troppo 
tempo, viene identifi-
cato come teologo puro e, dun-
que, un oscurantista preoccu-
pato solo del recupero dell’ege-
monia cristiana. Non è forse 

“laico”, e persino “progressi-
sta”, sostenere – come fa Bene-
detto XVI – che una struttura 

sociale non può ri-
solvere il problema 
del bene e del male? 
Quali laici possono 
oggi ragionevolmen-
te sostenere che sia 
possibile affidare so-
lo a soluzioni di tipo 
economico e politico 
la definizione di “be-
ne comune”? Non è 
certo colpa del papa 

della Chiesa cattolica se il cri-
stianesimo ha conservato, al-
l’interno della sua riflessione 
morale, un carattere razionale 

e filosofico. Grazie al quale la 
Chiesa tenta di porre all’interno 
di un dibattito, ormai oltremo-
do necessario, a quel mondo 
globalizzato che proprio perché 
interconnesso su infiniti e 
complicati aspetti del vivere in-
dividuale e sociale, ha bisogno 
di stimoli che indichino a tutti 
vie percorribili, vite accettabili 
ed esistenze riconosciute.

 Qualche giorno fa il presi-
dente della Conferenza episco-
pale italiana si è lamentato del-
la rappresentazione che la 
Chiesa, quella globale e quella 
nazionale, trova sui mezzi di 
comunicazione. È stato facile 
profeta, visto quello che abbia-

mo letto in questi giorni. 
Eppure di spunti da trattare 

con intelligenza dentro la se-
conda enciclica di Benedetto 
XVI, e anche nel discorso alle 
ong cattoliche, ce n’erano fin 
troppi. Ricordate l’incontro tra 
quel pensatore greco e una 
schiava tracia che, vedendo il 
filosofo cadere in un fosso per-
ché intento a guardare le stelle, 
gli disse: «oh filosofo, prima di 
guardare in aria, fai attenzione 
a dove metti i piedi!»?. Per dir-
la con il papa, se vogliamo ve-
ramente vedere un cielo pieno 
di stelle, cerchiamo di rimette-
re prima, e bene, i piedi per 
terra.

Decreto sicurezza, ancora incognite
al senato. Solo oggi il voto decisivo 

Da troppo 
tempo 
Benedetto XVI 
è considerato 
solo un teologo 
puro
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P O L I T I C A

Nell’Unione l’accordo c’è, si vedrà se è in grado di tenere al gioco di azione e 

reazione fra sinistra radicale e diniani. Che voteranno sì al decreto ma non 

escludono di appoggiare specifi ci punti di emendamenti del centrodestra.

   
Il papa eterno incompreso. Dai media

Grazie alla «giustizia che funziona e in particolare alla 
procura di Milano», dice il ministro Mastella, lo stato ha 
definitivamente recuperato 94.237.000 di euro, frutto 
del patteggiamento con la Bpi, e confiscati l’11 
novembre scorso. Denaro che verrà utilizzato in questa 
finanziaria: 70 milioni verranno infatti destinati alla 

costruzione di nuovi asili nido; 24,2 milioni per il 
funzionamento degli uffici giudiziari. A renderlo noto 
sono stati ieri in una conferenza stampa i ministri 
Mastella, Bindi e Santagata. Il ministro per la famiglia 
conta di poter creare 10mila nuovi posti negli asili nido 
perché ai 70 milioni confiscati «si aggiungeranno altri 

30 milioni già stanziati». Santagata assicura che 
«l’intera amministrazione sta lavorando per recuperare 
risorse. Il sequestro di beni mobili ed immobili per via 
giudiziaria è un esempio. I dati del fabbisogno sono in 
forte decrescita. Otteniamo risultati significativi sul 
controllo delle spese, soprattutto correnti». 

FINANZIARIA ■ Il “ritorno” della giustizia: 94 milioni di euro confi scati destinati a asili nido e servizi giudiziari

Ieri sono stati 
votati 
gli ordini 
del giorno 
e presentati gli 
emendamenti
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Le cifre dei sondaggi saranno pure effimere, ma 
l’effetto è stato concreto: lo scontro tra Barack Obama 

e Hillary Clinton si è fatto ancora più aspro, dopo le 
ultime rilevazioni che hanno confermato il vantaggio 
del senatore dell’Illinois sull’ex first lady nei caucus 
dell’Iowa. I dati sono quelli diffusi dal Des Moines Regi-
ster, il principale quotidiano dello stato in cui il 3 gennaio 
cominceranno le primarie: seppure con un distacco 
compreso entro il margine di errore, Obama si conferma 
in testa con il 28 per cento delle preferenze, seguito 
dalla Clinton al 25 e da John Edwards al 23.

Il punto è che i sondaggi rendono in modo evidente 
ciò su cui concordano svariati 
analisti: Obama può vincere in 
Iowa e può davvero mettere in 
crisi Hillary, la cui vittoria finale 
non appare più così “inevitabile” 
come lo era fino a qualche tempo 
fa, nonostante la senatrice di New 
York continui a guidare con un 
ampio margine le rilevazioni con-
dotte su scala nazionale. Il peso 
specifico del successo nella prima 
consultazione è altissimo, non in 

termini di delegati ma per lo slancio che può offrire in 
vista dei voti successivi, grazie anche all’impareggiabile 
copertura mediatica che guadagnerà il trionfatore dei 
caucus.

Così, in attesa del dibattito radiofonico tra tutti i 
candidati democratici andato in onda proprio dall’Iowa 
ieri pomeriggio, quando in Italia era già sera, l’ex first 
lady ha iniziato a gettare veleno contro il rivale, con 
l’obiettivo di smontare l’immagine da bravo ragazzo, e 
candidato pulito, che si è costruito Obama. «Adesso 
cominciamo a divertirci» ha detto la Clinton come se 
stesse suonando la carica: ha criticato ancora una volta 
il senatore per la sua inesperienza e per la sua retorica; 

lo ha accusato di aver violato le leggi sui finanziamenti, 
accettando soldi dai lobbisti; ha detto che quando era un 
legislatore dell’Illinois ha schivato i voti sulle questioni 
più spinose, come la detenzione di armi e l’aborto.

Obama non si è scomposto più di tanto. «Questa 
campagna presidenziale non dovrebbe essere incentra-
ta sugli attacchi personali fatti solo per divertimento, ma 
deve mirare alla soluzione dei problemi reali» ha dichia-
rato a caldo, anche se la sua vera risposta è stata un’altra. 

Il suo staff ha creato un sito internet (http://hillaryat-
tacks.barackobama.com) in cui ha elencato tutti gli attac-
chi recenti che gli sono stati sferrati dalla senatrice. Una 
risposta singolare e strategicamente raffinata, anche 
perché dimostra una maggiore forza emotiva rispetto 
alla foga che ha animato la sua rivale. 

E questo, per la Clinton, non è un elemento positivo, 
ha scritto il Time nella sua edizione on-line: «L’ex firts 
lady ha già il più alto tasso di disapprovazione da parte 

di chi non la voterà e impostare una campagna negativa, 
sull’attacco al rivale, può rivelarsi deleterio, soprattutto 
in uno stato come l’Iowa i cui elettori sono famosi per 
l’attenzione che prestano a questi aspetti». Il giornale 
riporta anche le considerazioni di Stephen J. Wayne, 
docente alla Georgetown University e autore del libro 
La strada verso la Casa Bianca: «Gli attacchi della Clinton 
potrebbero ritorcersi contro la stessa senatrice per due 
ragioni: rinforzano lo stereotipo negativo di una perso-
na fredda e calcolatrice che fa di tutto per vincere e, al 
contrario, fanno di Obama un candidato meno stridulo 
ed emotivamente più maturo».

Nelle primarie del 2004 fu proprio un comportamen-
to emotivo sopra le righe (in particolare, l’urlo con cui 
chiamò a raccolta i sostenitori dopo la sconfitta in Iowa) 
a contribuire alla debacle di 
Howard Dean, che da una vittoria 
annunciata si ritrovò invece a do-
ver inseguire, di stato in stato, 
John Kerry, che poi divenne irrag-
giungibile. Questo, senza mezzi 
termini, è lo spettro che agita Hil-
lary, visto che le primarie in New 
Hampshire si terranno solamen-
te cinque giorni dopo i caucus 
dell’Iowa e che prima del super 
tuesday del 5 febbraio ci saranno 
anche quelle in Michigan, Nevada e, soprattutto, South 
Carolina: qui i sondaggi danno ancora in vantaggio la 
senatrice, ma parte dell’elettorato nero, che costituisce 
una buona metà degli elettori democratici, si dichiara 
ancora indecisa e alla fine la bilancia potrebbe pendere 
a favore di Obama.

Un’eventuale vittoria del senatore dell’Illinois lo 
proietterebbe in testa nella corsa alla nomination: even-
to che sconvolgerebbe anche i repubblicani «perché – ha 
scritto Frank Rich sul New York Times, si troverebbero a 
dover elaborare una strategia B, visto che finora hanno 
pensato esclusivamente a come battere Hillary Clin-
ton».

LE PRIMARIE DEMOCRATICHE

In testa in Iowa, il senatore dell’Illinois fa paura a Hillary. Che perde la calma

Una sua 
vittoria 
spiazzerebbe 
i repubblicani, 
pronti a sfi dare 
la Clinton

Il suo staff 
ha creato 
un sito per 
segnalare tutti 
gli attacchi 
della senatrice

Matti, soli o ossessionati dalla visibilità. I gregari della grande corsa
USA ■ JOE BIDEN, DENIS KUCINICH, TOM TANCREDO, RON PAUL. NON HANNO SPERANZA, MA CORRONO LO STESSO. CON L’ECCEZIONE (FORSE) DI MIKE HUCKABEE

I titoli dei giornali li hanno guadagnati quando hanno 
giurato di aver visto gli ufo, oppure quando hanno 

proposto di risolvere la crisi mediorientale creando uno 
stato palestinese all’interno dell’Arabia Saudita, anche 
se poi quasi nessuno sa cosa pensano in tema di riforma 
fiscale. Non si possono definire come i figli di un dio 
minore, perché rappresentano comunque la crème del-
la politica americana, ma più semplicemente sono gli 
“altri candidati”, quelli che corrono per la presidenza 
degli Stati Uniti costantemente oscurati dai big e pe-
rennemente inchiodati a un sondaggio che non rag-
giungerà mai la soglia della doppia cifra.

Democratici o repubblicani non fa differenza: la 
Casa Bianca resterà un miraggio. Però fanno parte del 
gioco elettorale, quanto meno per affollare la grande 
battaglia delle primarie, che altrimenti perderebbe il 
suo significato più genuino.

Non tutti i candidati minori, però, corrono come 
semplici comparse. Nel campo democratico – all’ombra 
del terzetto composto da Hillary Clinton, Barack Obama 
e John Edwards, con l’ex first lady lanciatissima nei 
sondaggi su scala nazionale, ma non negli stati in cui 
inizieranno le primarie – c’è anche Bill Richardson. 
Colui che, sebbene il cognome tipicamente americano, 
potrebbe diventare sulla carta il primo presidente ispa-
nico degli Stati Uniti. 

Figlio di un americano e di una messicana, l’attuale 
governatore del New Mexico si propone come il garan-
te della minoranza latin. A dispetto di quel 5 per cento 
intorno a cui si sono fossilizzati i sondaggi, Richardson 
è considerato un politico di spessore ed è tenuto in 
grande considerazione, tanto che di lui si parla come di 
un possibile candidato alla vice-presidenza. Anche per-
ché è un grande amico dei Clinton: probabilmente non 
è un caso che nei dibattiti televisivi sia stato l’unico a 
non scagliarsi contro Hillary. Nell’ormai famoso con-
fronto-scontro di Philadelphia prese addirittura le dife-
se della front-runner, messa alle corde da Edwards ed 
Obama.

Poi però le percentuali dei sondaggi scendono a li-
velli ancora più bassi, in quella palude del 2-3 per cento 

in cui, più che sfidanti, si entra di diritto nel club dei 
vanity candidates. Nell’accezione politicamente corretta, 
si tratta di coloro che decidono di presentarsi senza 
aspettative, sperando solo di raccogliere il miglior risul-
tato possibile; nell’accezione in voga nei blog, invece, la 
spiegazione è più tagliente, come quella data da un 
blogger del Seattle Weekly: «Perché ci sono persone che 
si candidano senza avere alcuna speranza di essere 
eletti? Semplice: perché sono pazzi, perché sono soli o 
perché hanno bisogno di coltivare un hobby». Con il 
rischio concreto di diventare una macchietta. Visto che 
più che dei programmi di Denis Kucinich o della sua 
lunga esperienza politica (eletto sindaco di Cleveland a 
31 anni, è stato il più giovane primo cittadino di una 
grande città americana), del deputato democratico del-
l’Ohio si è parlato soprattutto per la 
sua rivelazione sugli ufo: «Una vol-
ta, ho visto distintamente un ogget-
to volante non identificato», ha 
detto durante un dibattito televisivo 
con gli altri aspiranti alla nomina-
tion democratica.

Tra questi ci sono Joseph Bi-
den e Christopher Dodd. Il primo, senatore del De-
laware ed esperto di politica estera, ha una lunghissima 
esperienza politica e una dote oratoria che non sempre 
lo mette al riparo dal compiere gaffe, come quando de-
finì Obama un «nero pulito». Il secondo, senatore del 
Connecticut, ha fama di esperto di temi fiscali e istru-
zione. Ci sarebbe anche l’ex senatore dell’Alaska Mike 
Gravel, ma con il suo uno per cento non è stato nem-
meno invitato all’ultimo dibattito tra i democratici, che 
si è svolto a Las Vegas.

Nel campo repubblicano il quadro è diverso, perché 
ancora non c’è un front-runner quasi “predestinato” 
come sembra essere Hillary Clinton, per lo meno a li-
vello nazionale. Nonostante i sondaggi diano in vantag-
gio l’ex sindaco di New York Rudy Giuliani, gli analisti 
concordano nel considerare la partita per la nomination 
aperta ad almeno altri tre candidati, tutti sopra la soglia 
del 10 per cento: l’ex senatore del Tennessee, ed ex at-

tore di Law and Order, Fred Thompson; il senatore 
dell’Arizona, ed eroe del Vietnam, John McCain; l’ex 
governatore del Massachusetts Mitt Romney, che po-
trebbe diventare il primo presidente mormone.

Dietro di loro, i candidati che al massimo possono 
aspirare alla vice-presidenza, a cominciare dall’ex go-
vernatore dell’Arkansas Mike Huckabee. Da ex pasto-
re battista, incarna i valori che piacciono all’influente 
destra religiosa (è contrario a qualsiasi forma di aborto 
e di unione omosessuale e si oppone alla ricerca sulle 
staminali), anche se poi la sua immagine non è quella 
di un bacchettone: è diventato un modello per un’intera 
generazione di americani obesi, per la sua battaglia 
personale contro il peso e contro il diabete; suona il 

basso, inoltre, in una rock-band 
da lui stesso fondata. In politica 
estera, ha una visione un po’ par-
ticolare sulla crisi in Medio 
Oriente: sì a uno stato palestine-
se, ma possibilmente in Egitto o 
in Arabia Saudita perché lì c’è più 
posto. Nonostante questa singo-
lare posizione, Huckabee sta 

crescendo notevolmente nei sondaggi. Nell’Iowa è ad-
dirittura primo. È quindi il caso, forse, di affiancarlo ai 
vari Thompson, McCain e Romney e di considerarlo, 
buon per lui, ormai fuori dalla giungla dei candidati 
vanity.

A spartirsi le briciole dei sondaggi – e della coper-
tura dei grandi media – rimangono in tre: il deputato 
del Texas Ron Paul, il deputato della California Duncan 
Hunter (colui che ha voluto la barriera anti-immigra-
zione al confine con il Messico) e il deputato del Colo-
rado Tom Tancredo, di origini italiane come il “capo 
squadra” Giuliani. Come alcuni dei colleghi democra-
tici, correranno ancora per qualche mese, prima di ac-
comodarsi – non troppo stanchi – in platea. (n. s.)

a sinistra, dall’alto, i repubblicani Ron Paul, Duncan 
Hunter, Tom Tancredo, Mike Huckabee

a destra, dall’alto, i democratici Chris Dodd, Mike 
Gravel, Joe Biden e Dennis Kucinich

5

La Gran Bretagna non riuscirà a centrare per il 
2010 l’obiettivo di riduzione delle emissioni di 
diossido di carbonio del venti per cento rispetto al 
livello del 1990. A farlo sapere è stato ieri il ministro 
dell’ambiente, Hilary Benn, inoltrando alla 
commissione parlamentare responsabile i dati in 

suo possesso. Dalla documentazione emerge che la 
riduzione delle emissioni prevista per il 2010 sarà 
del sedici per cento, e che quindi l’obiettivo stabilito 
sarà mancato con un ampio margine. Con questa 
prova della necessità per il governo inglese di fare di 
più sulla questione climatica, il ministro Benn si 

recherà la prossima settimana a Bali, dove lunedì si 
è aperta la XIII conferenza dell’Onu sui cambiamenti 
climatici, che ha l’obiettivo di raggiungere un 
accordo globale per sostituire il protocollo di Kyoto, 
per tentare di frenare le variazioni del clima causate 
dai gas-serra. 

CLIMA ■ Londra confessa: non riusciremo a centrare per il 2010 gli impegni sulle emissioni di Co2

La nuova alba 
di Obama

Barack Obama durante il discorso tenuto domenica all’università statale dell’Iowa (foto Ap)
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Il governo iraniano ha reagito euforica-
mente alla pubblicazione del rapporto 

delle agenzie d’intelligence americane sullo 
stato d’avanzamento del suo programma 
nucleare. Pur denigrando gli autori del rap-
porto – i media di stato hanno parlato al-
l’unisono di «agenzie spionistiche» – Tehe-
ran non ha mascherato la propria soddisfa-
zione per la valutazione, clamorosa, emersa 
nel documento pubblicato ieri degli 007 
americani: l’Iran avrebbe congelato il pro-
prio programma militare nucleare a partire 
dal 2003 e sarebbe lontanissimo (almeno 
dieci anni) dall’acquisire le tecnologie ne-
cessarie per dotarsi di ordigni atomici. Il 
ministro degli esteri Manouchehr Mottaki 
si è detto compiaciuto del fatto che la natu-
ra pacifica del programma nucleare irania-

no stia diventando chiara a tutti, imponen-
do di conseguenza alla comunità interna-
zionale una posizione «più realistica». 
Anche se di realismo, almeno nelle dichia-
razioni rese ieri da Bush, non c’è traccia. Il 
presidente americano, in una conferenza 
stampa, ha spiegato che «la migliore diplo-
mazia è quella che tiene tutte le opzioni sul 
tavolo». Parole che confermerebbero che 
l’idea dell’opzione bellica contro l’Iran, ac-
carezzata da Washington, non s’è affatto 
indebolita.

La pubblicazione del nuovo National In-
telligence Estimate (Nie) non poteva comun-
que arrivare, per Teheran, in un momento 
più propizio. Nonostante il sostanziale falli-
mento dell’ultima tornata di colloqui con l’Ue, 
l’Iran ha appena dato il via a un’iniziativa di-
plomatica volta a rassicurare i paesi riviera-
schi del Golfo Persico circa le sue reali inten-
zioni. Mentre veniva reso pubblico il nuovo 

Nie sul programma nucleare iraniano, il pre-
sidente Mahmoud Ahmadinejad si presenta-
va a Doha, capitale del piccolo regno del Qatar, 
per la prima apparizione di un capo di stato 
iraniano a una riunione plenaria del Consi-
glio per la cooperazione del Golfo (Ccg). Fon-
dato nel 1981 per contrastare la crescente 
influenza dell’Iran rivoluzionario sulle spon-
de orientali del Golfo, il Ccg ha spesso mani-
festato una profonda inquietudine sulle am-
bizioni nucleari iraniane, fondando i propri 
timori sia sulla possibile natura bellica di 
queste ultime, sia sui possibili impatti am-
bientali derivanti da un incidente all’interno 
del reattore di Bushehr, a poca distanza dalle 
acque del Golfo Persico. Ahmadinejad si è 
imbarcato a modo suo nel tentativo di dirimi-
re le tensioni con le monarchie conservatrici 
dell’area, entrando nell’aula della conferenza 
a braccetto con il sovrano saudita Abdullah e 
proponendo a tutti i capi di stato presenti un 
patto sulla sicurezza e una partnership ener-
getica.

L’azione diplomatica iraniana non si è 
limitata al mondo arabo. Il caponegoziatore 
nucleare Saeed Jalili è infatti atterrato ieri a 
Mosca, dove ha incontrato il presidente russo 

Vladimir Putin, con il probabile obiettivo di 
esortare il Cremlino a bloccare sul nascere 
una nuova (sarebbe la terza) risoluzione del 
consiglio di sicurezza dell’Onu. Il sostegno 
russo sarà però probabilmente vincolato alla 
volontà, da parte iraniana, di collaborare più 
attivamente con l’Aiea – anche l’agenzia ato-
mica dell’Onu giudica il programma nuclea-
re iraniano non così “avanzato” – e all’accogli-
mento almeno parziale delle richieste previste 
nelle due precedenti risoluzioni dell’Onu.

George Bush, come detto, continua però 
a insistere sulla linea dura. Ieri ha ribadito la 
sua apprensione per il programma nucleare 
di Teheran. «L’Iran era pericolo, è pericoloso 
e sarà pericolo», ha detto Bush, sostenuto da 
Londra e Parigi, che chiedono di non allenta-
re la pressione sugli ayatollah. L’Iran non può 
quindi cantare vittoria e si trova costretto a 
scegliere con attenzione le proprie mosse 
diplomatiche, per guadagnarsi un sostegno 
più solido da parte dei pochi alleati rimasti, 
Russia e Cina in primis, critici comunque 
verso l’atteggiamento poco collaborativo di 
Ahmadinejad con l’Aiea. Il rapporto degli 
apparati d’intelligence americani, è quindi so-
lamente una boccata d’ossigeno.

ROBERTO BARDUCCI
washington

Abdul Aziz al Hakim, 57 anni, è il leader 
del consiglio supremo della rivoluzione 

islamica in Iraq (Sciri), il più grande partito 
iracheno. Ha gli occhi freddi e imperturba-
bili. Quelli di una persona riflessiva, che non 
agisce d’impulso. I suoi modi sono eleganti. 
Indossa un abito tradizionale e ha in testa un 
turbante nero. Di quelli che possono indos-
sare soltanto i sayyed, i discendenti del pro-
feta Mohammed.

Al Hakim è il figlio del grande ayatollah 
Mohsen al Hakim e il fratello dell’ayatollah 
Baqr al Hakim, ucciso nel 2003, dal quale ha 
eredidato la leadership dello Sciri. Sessan-
taquattro membri della sua famiglia sono 
stati uccisi sotto il regime baathista, nei con-
fronti del quale la famiglia al Hakim s’è sem-
pre vigorosamente opposta.

È arrivato negli Stati Uniti lunedì scorso, 
per incontrare Bush, preoccupato dalla tatti-
ca bifronte del numero uno dello Sciri, che 
mantiene solidi legami con l’Iran, ma al tem-
po stesso chiede che l’American resti un altro 
anni nel paese mesopotamico, temendo che 
Teheran, con un eventuale ritiro delle truppe 
statunitensi, non abbiamo più bisogno di lui 
come interlocutore.

Hakim, davanti a Bush, ha affermato che 
nell’ultimo anno la situazione della sicurezza 
è migliorata, che la violenza settaria è stata 
quasi eliminata e che Al-Qaeda è stata sradi-
cata dall’Iraq. Quando Europa gli chiede co-
me valuta il ruolo dell’Arabia Saudita in Iraq, 

specialmente alla luce 
delle numerose letture 
che nel mondo arabo 
attribuiscono a Ryiadh 
(un paese sunnita) i 
miglioramenti politici 
registratisi a Bagdad, 
Hakim, con tono un 
po’ seccato,cerca di 
sminuire il ruolo degli 
sceicchi wahabbiti. In 
modo diplomatico. Di-

ce che «l’Arabia Saudita è un paese vicino e 
amico, ma aggiunge che lo sono anche i 
paesi confinanti, come Siria e Iran, che han-
no giocato un ruolo positivo in Iraq». Sostie-
ne, poi, che l’Iraq conta di vedere presto 
un’ambasciata saudita a Bagdad (Ryiadh non 
ne ha ancora una).

Il leader dello Sciri ha in seguito dichia-
rato che la riconciliazione nazionale è in gran 
parte realizzata, aggiungendo che l’Iraq ha la 
forza e la capacità di creare le condizioni per 
lo sviluppo di una vera democrazia e conta 
molto sull’appoggio del grande ayatollah al 
Sistani, la massima carica religiosa irachena, 
per la ricostruzione morale del paese. Hakim, 
tuttavia, attribuisce i progressi compiuti dal 
paese alle truppe alleate, bensì agli awakening 
groups, ovvero alle tribù locali, che si stanno 
ribellando al terrorismo.

«Personalmente – ha riferito al Hakim 
– vorrei un Iraq privo di truppe straniere 
come si conviene a qualsiasi altro paese libe-
ro del mondo». A Bassora, città a maggioran-
za sciita nel sud del paee, dove i britannici 
hanno ritirato parte del loro contingente, 
Hakim vorrebbe che le truppe irachene aves-
sero «la possibilità di gestire senza filtri si-
curezza della città, direttamente».

Il capo dello Sciri ha in più ribadito che 
auspica un dialogo fra Iran e Stati Uniti. 
L’Iran è un partner dell’Iraq, ha sostenuto. 
Assicurando che il principio del velayat-e 
faqih (cioè l’ideologia teocratica che permea 
le istituzioni iraniane, ndr) non è applicabile 
in Iraq, paese contraddistinto dalla presenza 
di più fedi e gruppi etnici.

A colloquio con 
al Hakim: «No 
all’asse con l’Iran»

USA-IRAQ

Gli ayatollah: il National Intelligence Estimate conferma 

che il programma nucleare è pacifi co. Bush ribadisce la 

linea dura: tenere aperte tutte le opzioni, guerra inclusa.

Il leader 
dello Sciri 
ha incontrato 
a Washington
il presidente
americano

STEFANO
BALDOLINI

«Europe of Fatherlands or European Motherland?» 
Una madrepatria europea o un’Europa di 

singole madrepatrie? Con questo interrogativo si aprirà 
domani all’europarlamento di Bruxelles la tre giorni or-
ganizzata da liberaldemocratici e partito radicale tran-
snazionale per «rilanciare il processo federalista, demo-
cratico e pacifico» del vecchio continente. Con l’obiettivo 
di esportare il “modello Europa” nelle aree segnate da 
conflitti e violazioni dei diritti umani e lanciare un primo 
grande Satyagraha mondiale per la pace, l’iniziativa «di 
ispirazione gandhiana e nonviolenta» che nelle intenzio-
ni dei promotori dovrebbe culminare durante i giochi 
olimpici di Pechino dell’agosto 2006.

«Il primo Satyagraha mondiale per la pace» ha l’obiet-
tivo «di riformare le caratteristiche strutturali delle poli-
tiche che si scontrano in Medio Oriente, e a partire da lì, 
nel mondo», si legge nell’appello manifesto firmato tra 
gli altri da importanti premi Nobel come la senatrice 
Rita Levi Montalcini o Betty Williams, icone del pop 

come Peter Gabriel, o intellettuali come lo scrittore israe-
liano David Grossman e il fotografo Oliviero Toscani. 

«Il carattere nazionale e sostanzialmente nazionali-
sta, – continua il manifesto – la blindatura ideologica di 
tutti gli stati mediorientali incluso quello democratico 
dello stato di Israele, è un pericolo manifesta-
mente gravissimo, letale per Israele stessa e 
per l’intera area medio orientale». Di qui la 
necessità di «superare la sovranità nazionale 
assoluta come causa di guerre e ipoteca contro 
lo sviluppo civile e democratico». Superamen-
to che «è alla base del processo federalista 
europeo», nel quale sono oggi coinvolti venti-
cinque stati democratici, una comunità di 
mezzo miliardo di persone. In Medio Oriente 
«questo non accade, è anzi spesso tradito, 
ignorato. In tal modo si realizza l’aberrazione 
di consolidare anziché rimuovere gli ostacoli al ricono-
scimento e all’esercizio dei diritti umani fondamenta-
li».

Il manifesto, che ha come precedente quello firmato 
nel 1981 contro la fame nel mondo da 120 Nobel, non 

usa mezzi termini. «È un vero scandalo intellettuale e  
antropologico che Ue e Israele, con la convergenza di 
Stati Uniti, non abbiano di già corretto questa situazione 
patologica: che la sola democrazia consolidata di un 
territorio, del quale occupa lo 0,2 per cento, si illuda e 

quindi scelga lo strumento della sovranità na-
zionale assoluta, sia portata a una logica di so-
pravvivenza necessariamente armata, militare, 
di perenne stato di eccezione».

 Ma non parleranno soltanto di Medio Orien-
te, i partecipanti della tre giorni di Bruxelles, tra 
i quali figurano il vicepresidente della commis-
sione Franco Frattini, il presidente dei libdem a 
Strasburgo Graham Watson, il ministro per le 
politiche comunitarie Emma Bonino. Si discu-
terà anche di Tibet, Vietnam, Cambogia, Thain-
landia, Bitmania. Delle zone più calde dell’Asia. 

Il continente che vide all’opera le prime forme di Sat-
yagraha, una su tutte la lotta nonviolenta praticata da 
Gandhi nella storica “marcia del sale” del 1930 contro 
l’imposta messa dall’impero britannico che finiva per 
colpire duramente i cittadini indiani più poveri.

A Bruxelles radicali e liberaldemocratici lanciano 
un grande Satyagraha per la pace in Medio Oriente

L’obiettivo 
è portare 
l’iniziativa
ai giochi 
olimpici 
di Pechino

Sì a Kyoto, via dall’Iraq. Rudd prende le distanze da Washington
AUSTRALIA ■ IL NUOVO GOVERNO LABURISTA ROMPE CON LA POLITICA SEGUITA DAI CONSERVATORI. RESTA L’INCOGNITA AFGHANA

Il rapporto “morbido” degli 007 Usa 
esalta Teheran. Ma non scuote Bush
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E U R O M O N D O

JOSEPH HALEVI
sydney

Insediatosi lunedì, il nuovo governo la-
burista australiano, presieduto da Kevin 

Rudd, ha firmato il protocollo di Kyoto, 
rompendo quindi con la politica della coa-
lizione conservatrice liberal-nazionale 
guidata da John Howard. Il significato 
internazionale di questo atto è evidente: 
di Washington, sull’ambiente, è sempre 
più isolata. Sul piano interno nessuna 
voce critica si è levata da parte delle gran-
di multinazionali minerarie, che sono la 
principale causa del pessimo piazzamen-
to del paese (che rientra nella top-five mon-
diale) in termini di inquinamento pro-ca-
pite. Tra l’altro, il nuovo leader dell’oppo-
sizione, il liberale Brendan Nelson, ha 

annunciato di appoggiare Kyoto, rinne-
gando la posizione del governo appena 
sconfitto, nel quale Nelson era ministro 
della difesa.

In politica estera, l’elezione del gover-
no laburista avrà un impatto non secon-
dario nei rapporti con gli Stati Uniti, con 
ripercussioni sulla strategia della diploma-
zia Usa in aree cruciali. Infatti la prossima 
decisione di rilievo di Kevin Rudd, che 
difende la lotta al terrorismo, ma ritiene 
che sia stato uno sbaglio esportarla a Ba-
gdad, riguarderà il ritiro, entro l’estate del 
2008, dei soldati australiani in Iraq. Non 
è un caso che all’indomani delle elezioni 
il New York Times abbia paragonato la vit-
toria laburista a quella di Zapatero in Spa-
gna. Con l’eventuale partenza delle truppe 
australiane, gli Stati Uniti perderanno in 

Iraq l’ultimo alleato militare di rilievo. 
Per il Labor (in Australia si scrive sen-

za “u”, ndr) il punto focale della lotta al 
terrorismo è l’Afghanistan. La critica al 
governo conservatore consisteva proprio 
nell’accusare Howard di indebolire il  fron-
te antiterrorista, distogliendo truppe e ri-
sorse dall’impegno in Afghanistan invian-
dole invece in luogo sbagliato (l’Iraq). 
Rudd opterebbe per una maggiore presen-
za in Afghanistan. Da un po’ di tempo, 
però, non se ne parla più in pubblico. Ciò 
è dovuto al fatto che un rinnovato e più 
incisivo impegno in Afghanistan è reso 
difficoltoso per via dell’improvviso aumen-
to delle perdite– ferme da parecchio – ne-
gli scontri con i talebani.

Vi è infine un’ulteriore rilevante que-
stione di politica estera, che i laburisti 

cercheranno di trattare in maniera “felpa-
ta”. Nell’agosto del 2004, il ministro degli 
esteri Alexander Downer, in visita a Pechi-
no, dichiarò che i termini del trattato mi-
litare tra Australia, Nuova Zelanda e Stati 
Uniti (Anzus), non sarebbero entrati in 
vigore nel caso di un conflitto tra Washin-
gton e Pechino sulla spinosa questione 
taiwanese. L’Australia, disse Downer, non 
si schiererebbe automaticamente con gli 
Usa. È stata, quella, la prima volta che un 
ministro degli esteri di un governo con-
servatore, storicamente allineato con 
Washington, ha fatto una tale dichiarazio-
ne. Malgrado le successive precisazioni, il 
fatto resta e svela l’impatto economico 
della Cina sull’Australia, che altera sul pia-
no diplomatico-militare il tradizionale 
rapporto privilegiato Australia-Usa.

I talebani non controllano più di cinque dei 
cinquantanove distretti nel sud dell’Afghanistan. È quanto 
assicura il generale portoghese Carlos Branco, portavoce 
dell’Isaf, il contingente Nato impegnato in Afghanistan, 
parlando con il giornalisti arrivati lunedì sera a Kabul al 
seguito del segretario americano alla Difesa, Robert 

Gates. Le affermazioni di Branco contraddicono le 
conclusioni di un rapporto diffuso il mese scorso dal 
Senlis Council, un think-tank europeo fortemente radicato 
in Afghanistan, secondo cui i talebani contano una 
presenza permanente in oltre il cinquanta per cento del 
paese. «Come movimento insurrezionale, i talebani 

hanno fallito. Dopo sei anni controllano piccole sacche di 
territorio», ha affermato il militare. Il presidente afgano, 
Hamid Karzai, ha comunque ribadito ieri al capo del 
Pentagono che per combattere la guerriglia talebana le 
autorità dell’Afghanistan necessitano di un maggiore 
sostegno da parte dei paesi Nato.

A F G H A N I S T A N  ■ La Nato: la guerriglia talebana ha «fallito». Ma Karzai chiede rinforzi al Pentagono
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P R E S S  R E V I E W

Il calo inarrestabile del dollaro sta 
ispirando frecciate velenose agli 

avversari degli Stati Uniti. Il presi-
dente iraniano Mahmoud Ahmadi-
nejad, per esempio, ha dichiarato 
che ormai il biglietto verde è un inu-
tile pezzo di carta. Ma la Casa Bianca 
è più preoccupata dalle incertezze 
degli investitori, soprattutto quelli 
dell’area del Golfo. «Gli stati ricchi 
di petrolio», scrive l’Economist, 
«hanno fi ssato il valore delle loro 
monete a quello del dollaro. Ma ora 
il calo del biglietto verde, combinato 
alla recente impennata del prezzo del 

greggio, sta creando delle distorsioni 
nelle loro economie». 

Presto, infatti, gli stati 
del Golfo potrebbero rive-
dere i loro legami con il 
dollaro. Ma in che modo? 
«Le opzioni più discusse 
sono due: fissare un nuovo 
tasso di cambio rispetto al 
dollaro oppure legare il va-
lore delle monete a un pa-
niere di valute, come fa già 
il Kuwait». Ma secondo il 
settimanale, la soluzione migliore è 
far fluttuare le monete liberamente: 

«Lo ha già fatto un’economia svilup-
pata come quella della Norvegia, 

grande esportatore di ma-
terie prime. E negli ultimi 
anni lo hanno fatto anche 
molte economie emergen-
ti adottando un regime 
basato sulla fluttuazione 
controllata».

Il settimanale francese 
Challenges pubblica inve-
ce una dettagliata inchiesta 
sul modo in cui il presiden-

te francese Nicolas Sarkozy ha gesti-
to gli scioperi delle scorse settimane. 

Analizza anche i piani del governo 
per difendere il potere d’acquisto dei 
consumatori. «Una battaglia diffi cile 
da vincere poiché l’effi cacia degli 
strumenti tradizionali – politica mo-
netaria e di bilancio – è stata annul-
lata dalla contrazione della crescita e 
dal pacchetto fi scale approvato prima 
dell’estate». 

Secondo il ministero dell’econo-
mia francese, inoltre, solo le riforme 
strutturali, per esempio quelle del 
mercato del lavoro e del settore della 
distribuzione, potranno rilanciare 
l’economia. 

Misure possibili contro il calo del dollaro 

La corte suprema degli Stati Uniti prende in 
esame oggi il caso di Lakhdar Boumediene, un 

bosniaco d’origine algerina, che ha fatto causa al-
l’amministrazione Bush perché da sei anni è rin-
chiuso nel carcere di Guantanamo senza essere 
stato accusato di alcun reato. Insieme al caso Bou-
mediene i giudici sentiranno anche quello del 
kuwaitiano Khaled al Odah.

«È la quarta volta», scrive Usa Today, «che 
questo tribunale è chiamato a decidere dei diritti 
dei prigionieri del carcere sull’isola di Cuba. La 
corte suprema ha già decretato che rinchiudere 
queste persone in territorio cubano per tenerli 
lontano dai tribunali statunitensi è uno stratagem-

ma inutile. Nell’udienza di oggi i giudici si con-
centreranno sulla legittimità dello speciale sistema 
di tribunali per giudicare i detenuti di Guantana-
mo creato dalla Casa Bianca e dal Congresso – al-
lora controllato dal Partito repubblicano – con la 
legge Military commissions act». Anche se la lotta 
contro al Qaeda e il terrorismo internazionale 
sono una priorità per il paese, riconosce il quoti-
diano, «non dobbiamo dimenticarci che è il rispet-
to della legge a garantire agli Stati Uniti la loro 
preziosa autorità morale».

Usa Today ospita l’opinione dell’esperto lega-
le Richard Samp: «La creazione del sistema di 
tribunali per giudicare i detenuti di Guantanamo 

è frutto di un delicato equilibrio. Da una parte, il 
congresso e l’amministrazione Bush hanno preso 
in considerazione l’eventualità che alcuni di questi 
uomini siano innocenti. Dall’altra, siamo ancora 
un paese in guerra e non dobbiamo compromet-
tere le nostre chance di vincere».

Sul Miami Herald l’avvocato per i diritti civili 
Kent Spriggs polemizza con il presidente George 
W. Bush che ha definito questi detenuti «il peggio 
del peggio»: «Solo il 5 per cento di queste persone 
sono state catturate dai soldati statunitensi. Molti 
sono stati consegnati agli americani in Afghani-
stan in cambio di una ricompensa. Centinaia di 
loro dovevano essere già liberi da anni».

Abusi a Guantanamo, ci risiamo.
Interviene la corte suprema

ECONOMIA
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in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
C I L E
Opere 
di benefi cenza 
Maria Carolina, prostituta 
cilena d’alto bordo, voleva 
donare alla maratona di 
benefi cenza Teletón 
l’equivalente di 27 ore di 
sesso. I circa seimila dollari 
che avrebbe guadagnato in 
una “sessione speciale”, da 
tenersi tra il 30 novembre e il 
1 dicembre, avrebbero aiutato 
dei bambini handicappati. 
Ma gli organizzatori hanno 
rifi utato la sua offerta.

S TAT I  U N I T I
Un cane
in incognito
Il cane Trouble, che ha 
ereditato 12 milioni di dollari 
dall’ex padrona Leona 
Helmsley, è stato trasferito 
con un jet privato in una 
località sconosciuta della 
Florida dopo che è stato 
minacciato di morte.

«I monaci trappisti di Saint Six-
tus, vicino a Westvleteren, in 

Belgio, hanno fatto voto di rinuncia-
re al denaro, al sesso e alla carne 
rossa. Parlano solo quando è neces-
sario. Ma li si può contattare al “te-
lefono della birra”». Il Wall Street 
Journal dedica un articolo al fioren-
te business dei monaci di Westvlete-
ren, che producono alcune delle più 
apprezzate birre al mondo. Il segre-
to del loro successo, scrive il quoti-
diano economico, sembra essere 
proprio la produzione limitata, che 
ha reso la birra dei trappisti un arti-
colo pregiato. «I monaci non hanno 
fatto niente per aumentare il giro 
d’affari. Non fanno pubblicità e, dal 
1946, producono sempre lo stesso 
quantitativo di birre: 24 cassette di 
bottiglie al mese».

L’unica innovazione sembra es-
sere il «telefono delle birra», che ha 
eliminato le lunghe file dei clienti 

davanti al monastero. «Da due anni 
c’è un centralino dove si lasciano gli 
ordinativi e si prende appuntamento 
per ritirare le bottiglie».

Birra, monaci e business
POP C I N A

Una nuova vita
nell’estremo oriente
Barry Cox, 30 anni, lavorava 
in un supermarket a 
Liverpool. La sua vita è 
cambiata dopo che ha 
imparato il cinese 
cantonese. Ora vive a Macao 
dov’è si è fatto un nome 
come star della musica pop. 
La sua specialità è il canto-
pop, che va fortissimo tra le 
teenager asiatiche. 

K I R G H I Z I S TA N
L’arte di attirare 
l’attenzione
A Soura Tach Kara, in 
Kirghizistan, manca il gas, 
l’acqua corrente e le strade 
sono in condizioni pessime. 
Ma il presidente Kurmanbek 
Bakiev non se ne cura. Gli 
abitanti del paese hanno 
perciò deciso di alcune 
strade dissestate con i nomi 
dei familiari di Bakiev.

«Le cattive notizie non viaggia-
no mai da sole», scrive To-

mas Valasek, responsabile di poli-
tica estera e difesa al Centro per la 

riforma europea, sul quotidiano bri-
tannico Financial Times.

«Lo stallo delle trattative in Ko-
sovo coincide con una crisi politica 
in Bosnia. Il governo centrale non si 
riunisce da settimane e uno dei 
membri dell’esecutivo minaccia di 
lasciare. Le conseguenze di un crol-
lo della Bosnia, su cui l’Unione eu-
ropea ha investito molto sia politica-
mente sia finanziariamente, sanci-
rebbero un fallimento dell’Ue. Biso-
gna agire subito: l’Unione deve insi-
stere sulla necessità di mantenere 
unito il paese e deve appoggiare in 
maniera più esplicita il governo. Al-
lo stesso tempo però, l’Ue deve pre-
pararsi a rafforzare la sua presenza 
militare in Bosnia, se necessario. 
Deve farlo soprattutto per garantire 
la stabilità dell’intero territorio euro-
peo e la prosperità di cui ora godono 
i nuovi cittadini europei da Tallinn a 
Budapest».

Il futuro della Bosnia
CLASSICA
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Il primo ministro uscente 
del Belgio, Guy Verhofsta-

dt, ha ricevuto da re Alberto 
II l’ordine di formare un nuo-
vo governo. Dopo sei mesi di 
negoziati, seguiti alle elezioni 
del 10 giugno, i partiti non 
sono riusciti a trovare un ac-
cordo. Il paese è rimasto sen-
za esecutivo per quasi 180 
giorni. Ora la palla torna a 
Verhofstadt.

«Questa crisi viene da 
lontano», commenta Le Soir. 
«Non si tratta solo dei disac-
cordi seguiti all’esito del voto. 
I nostri dissidi sono antichi 
quanto il nostro paese. Ma, 
senza andare troppo lontano, 
basta ripensare al 1999, quan-
do, dopo 42 anni, i due parti-
ti cristiani (il fiammingo Cvp 
e il francofono Psc) sono fini-
ti all’opposizione. Conse-
guenza dell’accaduto: uno 
choc politico da cui il paese si 
sta ancora riprendendo e che, 
in parte, è responsabile della 

recente impasse».
L’editoriale della Libre 

Belgique si concentra più 
sugli effetti di questo nuovo 
mandato a Verhofstadt: «Iro-
nia della storia. Il grande vin-
citore del voto di giugno, il 
signor 800mila voti Yves Le-
terme, rende l’incarico di for-
mare il governo al re. Il vinci-
tore delle elezioni si fa da 
parte, mentre il grande vinto, 
il premier uscente torna in 
sella per ordine del palazzo 
reale. I due protagonisti della 
politica belga recente sono 
diversi in tutto». 

Il quotidiano si chiede: 
«Verhostadt sarà il mago che 
tutti aspettavamo? In ogni 
caso ha tutte le caratteristiche 
per portare a termine una 
missione certo temporanea e 
limitata, come lui stesso ha 
sottolineato, ma politicamen-
te ambiziosa. Che implica 
una riforma dello stato pro-
fonda, seria ed equilibrata». 

Belgio, la palla 
torna a Verhofstadt

EUROPA

Dopo quasi 180 giorni senza esecutivo, il re 

riaffi da al premier uscente il compito di 

formare il governo. Un incarico che passa 

da una profonda riforma dello stato.

 La chiesa cattolica cinese, controllata 
dallo stato, ha nominato vescovo di 
Guanzhou Joseph Gan Junqiu, 43 anni. La 
nomina del prelato sarebbe stata 
approvata dal Vaticano.

 Il commissario europeo per 
l’allargamento Olli Rehn ha annunciato 
l’apertura di un processo di pre-adesione 
della Bosnia Erzegovina all’Unione 
europea.

 Il governo iraniano ha espulso 
l’ambasciatore canadese a Teheran. La 
decisione è stata presa dopo che Ottawa 
non ha approvato il candidato proposto da 
Teheran per la sua ambasciata in Canada.

 Circa 240mila minatori sudafricani hanno 
scioperato per un giorno chiedendo misure 
di sicurezza più efficaci sul lavoro. 
Quest’anno sono finora 180 i minatori morti 
in incidenti nelle cave sudafricane. 

Sciopero dei minatori Accordo sul vescovo La Bosnia verso l’Ue L’Iran ostile al Canada

www.bbc.co.uk www.ap.google.com www.ft.com www.thestar.com
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5 dicembre
Roma

RAI
La Rai bene comune e la riforma del 

sistema radio televisivo: presentazione di 

Il libro nero della Rai di Loris Mazzetti. 

Presenta: Roberto Mastroianni. Modera: 

Marco Signoretti. Con Pietro Folena, Paolo 

Gentiloni, Beppe Giulietti, Mario Landolfi

ORE 18 - PIAZZA DI MONTECITORIO 123 A

Milano
LIBERTÀ E GIUSTIZIA

Primi successi e prime difficoltà per il 

nuovo partito tra le sirene di Berlusconi e i 

malumori degli alleati. LeG incontra Dario 

Franceschini. L’incontro è coordinato da 

Sandra Bonsanti

ORE 18.30 - AUDITORIUM SAN CARLO, CORSO 
MATTEOTTI 14

Roma
LEGAMBIENTE

Nell’ambito dell’iniziativa “10 giorni 

per l’ambiente”, confronto con i critici 

dell’ambientalismo dal titolo E se 
avessimo torto? 

ORE 9,30 - AUDITORIUM ARA PACIS, VIA DI 
RIPETTA

Roma
SALUTE

Convegno dell’Associazione Giuseppe 

Dossetti su Malattie rare e disabilità, 

con la presidente Ombretta Fumagalli 

Carulli e il segretario nazionale Claudio 

Giustozzi. Prevista la partecipazione del 

Card. Javier Lozano Barragan, Antonio 

Gaglione, di Dorina Bianchi, Sergio 

Dompè, Giacomo Milillo, Giuseppe Mele

ORE 8 – PALAZZO MARINI, VIA DEL POZZETTO 
158 

6 dicembre
Roma

5 X MILLE

Le Acli presentano le anticipazioni della 

ricerca dell’Iref sugli italiani che hanno 

devoluto il 5 per mille alle organizzazioni 

sociali e agli enti di ricerca Interverranno 

Michele Rizzi, Maurizio Lupi, Luigi Bobba, 

Andrea Olivero

ORE 14 - VIA DELLA MISSIONE 4

Roma
PD

Prima riunione del Coordinamento del 

Partito democratico, organismo che 

raccoglie i big del partito, ministri e 

segretari regionali.

ORE 17 - CENTRO CONGRESSI ALIBERT

Roma
CONFERENZA SUL LIBANO

Nell’Aula Magna della Facoltà di Studi 

Orientali conferenza per il ciclo Cattedra 

del Mediterraneo 2007 di Roma dal titolo 

Il Libano tra ricostruzione e conflitto. 
Il quadro politico-strategico e il ruolo 
dell’Italia. Saluti: Federico Masini, 

Vincenzo Vita. Apertura dei lavori: Janiki 

Cingoli, Laura Guazzane. Relazione su 

Politica, stato e società in Libano dal 

2005 ad oggi Karam Karam. Interventi: 

ambasciatore Giuseppe Cassini, Alberto 

Negri, Daniela Pioppi, Alessandro Politi 

ORE 17 - LA SAPIENZA, VIA PRINCIPE AMEDEO 
182/B

GUIDO BODRATO
segue dalla prima

Tutti fanno previsioni sull’applicazione del modello tedesco 
o spagnolo, come se un cambiamento delle regole non 
determinasse conseguenze. In realtà il passaggio dal mag-
gioritario al proporzionale cambierà il mercato della politi-
ca. Non a caso Salvati e Rutelli, dopo aver riconosciuto il 
fallimento della “coalizione coatta”, hanno posto la questio-
ne dell’“alleanza di nuovo conio”.

Il dibattito che si è avviato segnerà comunque una 
svolta, ne sono convinti anche i nostalgici dell’uninominale-
maggioritario, e costringerà a confrontare le tendenze di 
fondo della politica con le conseguenze delle riforme elet-
torali di cui si discute. Anche le parole di Tony Blair sulla 
situazione italiana confortano chi, nel Partito democratico, 
sostiene la necessità di dare vita a una strategia politica 
meno condizionata dalla sinistra radicale, e chi è convinto 
che il Pd debba prepararsi ad affrontare elezioni da solo, 
nella logica di un “partito maggioritario”. Arturo Parisi ha 
invece criticato la strategia suggerita da Blair, poiché spin-
gerebbe la sinistra a posizioni massimaliste. Ma Bertinotti 
ha subito dichiarato che con il bipolarismo è fallita anche 
l’Unione, e si deve ormai ridiscutere la strategia della sini-
stra. In realtà la svolta proporzionalista va coniugata con la 

constatazione che un bipolarismo fondato sul maggioritario 
ha assegnato alla sinistra post comunista un potere di veto 
più pesante di quello che in passato la proporzionale asse-
gnava al centro. Anche la coalizione di centrodestra si trova 
nella stessa situazione. Il maggioritario, pensato nel ’93 dai 
referendari in odio alla democrazia dei partiti e in funzione 
della governabilità, ha prodotto una situazione bloccata; e 
questo ha convinto la mag-
gior parte dei leader del Pd 
(e poi anche Berlusconi) a 
tornare a riflettere sulla pro-
porzionale. Questa rifles-
sione ha finito col convince-
re anche gli storici che in 
realtà l’instabilità dei gover-
ni della Prima repubblica non era dovuta principalmente 
alla proporzionale, ma rifletteva una situazione segnata 
dall’impraticabilità di un’alternativa di sinistra alla Dc. 

Ora siamo a un bivio: l’impianto della riforma sarà te-
desco o spagnolo?  Costringerà a dichiarare prima del voto 
chi sarà il premier e con quali partiti il premier intende 
governare, o assegnerà alla maggioranza parlamentare la 
responsabilità di fare scelte coerenti con l’impegno assunto 
di fronte agli elettori? Le scelte saranno fatte con riferimen-
to a liste rigide o a collegi uninominali? E quale sbarramen-

to eviterà la frammentazione della rappresentanza parla-
mentare, incentivando nello stesso tempo la formazione di 
partiti destinati a diventare punti di forza della democrazia 
dell’alternanza? Sarà possibile accompagnare la riforma 
elettorale con una revisione della Costituzione che rafforzi 
il ruolo del presidente del consiglio e accresca la stabilità dei 
governi con la sfiducia costruttiva ? 

C’è chi ha pensato di 
sostituire lo sbarramento 
con un premio di maggio-
ranza da assegnare al par-
tito o alla coalizione che 
supera il 40 per cento dei 
voti; ma l’infausta espe-
rienza della Calderoli ha 

indotto a evitare questa ipotesi, che però permetterebbe un 
riferimento a scelte pre-elettorali, e forse sarebbe la prefe-
rita dai partiti che temono gli sbarramenti. Io penso che lo 
sbarramento non debba comunque superare il livello del 
4/5 per cento dei voti, sia con il modello tedesco che con 
quello spagnolo. Così si avrebbero in parlamento 5/6 par-
titi. Chi pensa a uno sbarramento più alto in realtà pensa a 
un duopolio coatto, cioè a un sistema caratterizzato da due 
“partiti unici” costruiti non in forza del consenso conqui-
stato ma dell’esclusione dal parlamento dei concorrenti. 

Questo, a me pare, è il significato della minaccia rivolta da 
Berlusconi a Fini e a Casini: «Se non venite con me, reste-
rete nell’insignificanza». È anche il timore di alcuni “cespu-
gli”.

Ciò che differenzia il sistema tedesco, che prevede uno 
sbarramento nazionale, dallo spagnolo, che prevede uno 
sbarramento di circoscrizione (regionale), è il fatto che il 
secondo privilegia i partiti a radicamento territoriale, come 
la Lega, e per questa via potrebbe favorire la frammentazio-
ne. Se le circoscrizioni sono piccole, come prevede la pro-
posta Vassallo, si ha uno sbarramento implicito molto vici-
no al 10 per cento. E questa mi pare la ragione per cui 
Ceccanti difende questa proporzionale e contrasta il model-
lo tedesco. Poiché in politica tutto si tiene, un regime carat-
terizzato dal duopolio finirebbe con l’incidere negativamen-
te anche sull’idea di fare del Pd un partito plurale. Un siste-
ma di questo tipo evoca l’immagine delle democrazie auto-
ritarie, e nella realtà italiana assegnerebbe il ruolo di oppo-
sizione alla piazza. Tuttavia non si può pensare a uno 
sbarramento inferiore al 3 per cento, poiché in questo 
modo non si determinerebbe alcun reale mutamento dello 
scenario; le maggioranze resterebbero prigioniere del tra-
sformismo e il governo del ricatto di piccoli gruppi; mentre 
il sistema democratico lascerebbe nuovamente e presto il 
campo all’anti-politica. 

Prevede circoscrizioni così piccole e uno 
sbarramento così alto da farci passare 
dal bipolarismo coatto al “duopolio coatto”

Bene ricordare Biagi al Quirino,
ma l’Unione le vara o no le riforme Rai e Gentiloni?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, lunedì sera ero tra le mil-
le e più persone – giornalisti, politici, 
operatori di ogni settore della cultura 
– che hanno affollato il teatro Quirino 
e ascoltato, oltre le belle letture di 
Monica Guerritore e di David Sassoli, 
i dibattiti fra dirigenti di Articolo 21, 
artisti e dirigenti Rai, lo stesso sinda-
co Veltroni e il presidente del consi-
glio Prodi e ministri. Debbo tuttavia 
confessarvi una parziale delusione: 
alle chiarissime richieste di fare «in 
questa legislatura» le riforme nel si-
stema dell’informazione, si è risposto 
dai politici con notevole vaghezza. 
Faremo il bis dell’altra legislatura?

AURELIO PECCI, ROMA

Paure e responsabilità 

di chi scrive da sinistra 
SIG. MENICHINI, ho sentito l’altra mat-
tina ad Omnibus, che anche lei si è iscritto 
al partito di coloro che ritengono che la 
politica di Prodi causi problemi a Veltroni. 
Sansonetti , la settimana scorsa , sempre 
ad Omnibus, ha correttamente constatato  
che le critiche a Prodi sono ormai assurte 
a sport nazionale e nessuno riesce più 
a sottrarvisi. Questo non sarebbe così 
rilevante se non evidenziasse ancora una 
volta l’immensa responsabilità che han-
no coloro che scrivono da sinistra, sulla 
mancata capacità del popolo di sinistra 

nel crearsi una mentalità vincente Questa 
incapacità è stata ben esplicitata, sempre 
nella stessa trasmissione, da Pierluigi 
Sullo quando ha affermato che se fos-
se per lui, la sinistra cosiddetta radicale, 
dovrebbe uscire dal governo. Ora, se non 
si capisce che è con il governo della cosa 
pubblica che si possono cambiare le cose, 
anche se comunque non in modo facile 
e semplice e con compromessi, significa 
che si ha paura delle proprie responsabili-
tà ed allora è molto più comodo piangersi 
addosso dall’opposizione. Il grande pro-
blema della mentalità di sinistra è quello 
di essere fragile e chi scrive da sinistra 
ha molta responsabilità di ciò, perché 

anziché contribuire all’evoluzione in una 
mentalità responsabile e vincente, conti-
nua con la sua mania di scrivere addosso 
alla sinistra e a perpetrare questo stato 
di cose. Siete riusciti a trasformare virtù 
come l’onestà, moralità, perseguimento 
del bene comune, in valori di cui avere 
paura. Questo l’hanno compreso benis-
simo certi personaggi che militano nel 
campo avverso, che hanno sfruttato que-
sta paura per seminare dubbi e zizzagna 
tra di noi di sinistra e le classi dirigenti. 
Naturalmente le classi dirigenti di sini-
stra sono coinvolte in toto e di più in tale 
responsabilità, anche se ad onor del vero 
qualche dirigente, pur consapevole delle 

difficoltà, ha tentato e tenta comunque 
di far evolvere la situazione nel senso 
vincente, ma come al solito con stron-
cature di chi non capisce ed ha paura  di 
se stesso.

G.BRANDANI, VIA EMAIL

Onorevoli (poco)

e burattini
UN EX vice-presidente del precedente 
governo di centrodestra, ha criticato i 
programmi delle televisione pubblica, 
poichè fatti dagli stessi personaggi, or-
mai da decenni. Rinnovamento! Già, e 

che dire di questo personaggio? Egli sta-
ziona nel parlamento da venti o trenta 
anni, ci sono foto che lo ritraggono insie-
me ad Aldo Moro ed Amintore Fanfani. 
Nella scorsa legislatura ha votato tutte 
le vergognose leggi-truffa, e lui, come 
quasi tutti coloro che hanno votato anche 
l’attuale legge elettorale, adesso deside-
rano cambiarla. Un altro ex vice-presi-
dente, sempre di centrodestra, adesso 
parla di voler agire con le mani libere: 
evidentemente, prima le sue mani erano 
legate. Tali personaggi sono deleteri per 
la nazione, e dovrebbe esser vietato loro 
qualunque attività politica.

LUCA MAGHERINI, PRATO

Caro Pecci, spero proprio di no, 
sarebbe una sconfitta per noi 
tutti. Se il dialogo con l’opposi-
zione si svolgesse nella rinuncia 
della maggioranza ad essere sé 
stessa, sarebbe la fine della dia-
lettica democratica, il “partito 

unico” di fatto. La democrazia consociativa, zucchero e 
miele per palati democristiani e comunisti d’altri tempi 
ma non per l’Italia europea, laica, di minoranza pen-
sante e pulitamente costruttiva, dev’essere per sempre 
alle nostre spalle. Siccome ero anch’io in platea al Qui-
rino, so che molti sono rimasti perplessi all’affermazio-
ne di Prodi che l’esclusione di Biagi dalla Rai (difeso 
dalla presidenza Zaccaria fino all’ultimo giorno) non è 
stata un’eccezione nella vita dello scomodo giornalista, 
giacché lo stesso trattamento gli aveva riservato il Resto 

del Carlino. Ma il quotidiano bolognese risponde alla 
logica di un’azienda privata, la Rai è un servizio pubbli-
co. O no? A parte questo, lei tocca davvero il punto de-
licato parzialmente eluso dai politici al Quirino, e che 
già era stato posto in mattinata da Lucia Annunziata 
(presente anche lei in platea) in un editoriale della 
Stampa. A proposito del dialogo sulle riforme avviato 
da Veltroni coi partiti di maggioranza e di opposizione, 
nello spirito di chi ha capito gli italiani, la collega, ex 
presidente della Rai, esprimeva alcuni dubbi. Per esem-
pio: «È cambiato qualcosa negli interessi che Silvio 
Berlusconi ha sempre così gelosamente salvaguardato 
attraverso il suo ruolo politico? Non pare. In parlamen-
to ci sono due leggi-simbolo della tensione destra-sini-
stra: quella del conflitto d’interessi e la Gentiloni sul-
l’assetto radio-televisivo. Fuori dal parlamento è invece 
del tutto aperta l’annosa questione della Rai, dove le 

colorite cronache di questi giorni (...) hanno fatto rie-
mergere i danni di lungo periodo causati proprio dal-
l’impatto sul servizio pubblico del conflitto d’interes-
si…». Per quanto mi riguarda personalmente, sono 
convinto che non sia cambiato nulla nella concezione 
padronale di quegli interessi, e che le leggi citate dalla 
Annunziata vadano realizzate: se non vogliamo che 
l’articolo 21 della Costituzione (libertà di stampa, paro-
la e opinione, libertà di comunicazione, mercato plura-
listico e non monopolistico dell’informazione) resti, 
com’è stato finora, una promessa tradita. In questa 
promessa tradita, e da realizzare, sta il cuore della que-
stione democratica, più che nelle altre cento riforme di 
cui il paese ha assoluto bisogno. Che non sia stata fatta 
una promessa solenne in tal senso, proprio nell’occa-
sione del ricordo di Biagi, a me, detto con la libertà di 
cui all’articolo 21, dispiace.  

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

   

Il Vassallum non va bene

segue dalla prima

Non sappiamo chi pensi di “fare partito” con Pecoraro 
Scanio e Diliberto, visto che loro stessi stentano a fare 
partito in casa propria. Comunque il loro comportamento 
sembra tutta pubblicità gratuita per un sistema con una 
solida soglia di sbarramento. Quanto al referendum, c’è 
un’evidente contraddizione in chi lo preferisce per esem-
pio al sistema tedesco ergendosi al contempo a tutela dei 
partiti minori e della tenuta dell’Unione: Rifondazione, 
che ha tanti difetti ma non è parassitaria, piuttosto che 
doversi intruppare nel listone nazionale come vorrebbe il 
referendum farebbe saltare tutto, a cominciare dal gover-
no e dalla coalizione.

In conclusione, come già s’è scritto tante volte la du-
rata del governo dipende al 99 per cento dal governo 
medesimo e dalla sua utilità per l’Italia. Concetto nel 
quale rientra il rendersi utile al successo del dialogo sulle 
riforme.

AgendaDemocratica
per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

   
Sulle riforme è meglio...



Bush e l’Australia
Il nuovo primo ministro austra-
liano Kevin Rudd, in concomi-
tanza con l’apertura della confe-
renza internazionale delle Nazio-
ni Unite a Bali sui cam-
biamenti climatici, ha 
annunciato di aver fir-
mato il decreto per la 
ratifica del protocollo di 
Kyoto. «Ancora una volta 
– commenta il Riformi-
sta –, il caso australiano 
è paradigmatico dell’evi-
denza di un settore di 
crisi prioritario nell’economia 
globale del pianeta: è proprio a 
causa degli effetti del cambia-
mento del clima (che Canberra, 
insieme con Washington) si è 
ostinata a negare per un decen-

nio) che i laburisti australiani 
sono riusciti a mandare a casa il 
governo dei conservatori restato 
saldamente in sella per 11 anni». 
E, per quanto simbolico sia l’atto, 
«Rudd non ha scelto a caso che 
la sua prima firma, come pre-
mier, sia stata posta sotto il pro-
tocollo per la riduzione dell’emis-

sione di gas». Le vi-
cende australiane ci 
insegnano che la que-
stione «è sì rilevante 
per la popolazione 
mondiale, da causare 
cambi di governi 
inimmaginati». Ed è 
una lezione che forse 
George W. Bush do-

vrebbe tenere da conto.

Cosa rossa (e verde)
Dagli antipodi alle vicende italia-
ne. Liberazione ospita un lungo 
articolo di Alberto Asor Rosa che 

tratteggia «culture e pratiche del-
la nuova formazione politica» 
che sta per nascere a sinistra. Bi-
nomio inscindibile quello rosso-
verde, sottolinea il professore che 
ricorda come, tre anni fa, percor-
so e processo simili vennero trat-
teggiate dalla cosiddetta “Camera 
di consultazione della sinistra” 
– promossa dallo stesso 
Asor Rosa – affossata «per 
una decisione freddamen-
te presa all’esterno, in una 
sede politica, e per un cal-
colo meramente elettorale 
(andare da soli al voto, sen-
za impacci di sorta); quan-
do proprio nel voto – ricor-
da Asor – e poi nella suc-
cessiva, difficilissima attività 
parlamentare, la già conseguita 
unità delle sinistre sarebbe stata 
preziosa; e per noi ci sarebbe sta-
ta un’altra storia». Per l’unità 
«delle sinistre radicali» oggi è 

forse l’ultima occasione, sottoli-
nea Asor Rosa che sul tema della 
partecipazione al governo la met-
te così: «Al governo bisogna cer-
care di restare, di andarci con le 
unghie e coi denti. Un governo 
di centro-sinistra è infatti in Italia 
(nelle condizioni attuali) un’op-
zione strategica, non tattica. In-

fatti, non se ne vedo-
no altre nel corso 
delle prossime ge-
nerazioni. Restare 
incollati ai modera-
ti, strappando loro 
ogni giorno un 
frammento di pote-
re e una scelta, è 
l’unica strada possi-

bile». Più forti, più organici, più 
coesi con l’obiettivo dichiarato di 
arrivare ad essere «la maggioran-
za del centro-sinistra». Se invece 
«saremo come siamo, faranno di 
noi ciò che vogliono».

Ottobre rosso?
Prima la falce e martello, poi la 
salma di Lenin e il voto differen-
ziato sulla fiducia chiesta dal 
governo sul welfare. Infine, no-
tizia riportata dall’Unità, l’an-
nuncio del segretario del Pdci, 
Oliviero Diliberto: «Presto avre-
mo un giornale». I comunisti 
italiani studiano la possibilità di 
avere un quotidiano. Ma a que-
sto punto appare chiaro che nel 
progetto di unificazione delle 
sinistre il Pdci voglia avere am-
pi margini di autonomia. E una 
frase del segretario comunista, 
riportata dal quotidiano diretto 
da Antonio Padellaro, è emble-
matica: «Andiamo verso un pro-
getto federativo e in questa pro-
spettiva riteniamo utile dare il 
nostro contributo editoriale». 
Dopo manifesto e Liberazione 
arriverà in edicola Ottobre ros-
so?

Fuga da Azouz, il tronista senza trono
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Mora da Mentana
Via da Azouz. Tutti a prenderne le 
distanze, pure Lele Mora: «No, non 
ho mai pensato che potesse diven-
tare una star dello spettacolo. Ma-
gari poteva avere delle potenzialità, 
ma avrebbe dato l’idea di speculare 
sulla tragedia». Così Mora a Ma-
trix, proprio lui che aveva fatto di 
Azouz un simil tronista. Via, via da 
Azouz. Mentana cercava di capire 
questo fuggi fuggi, e forse con Mo-
ra avrebbe dovuto insistere di più. 
Mentana che tante volte ha ospita-
to Azouz, come portatore di testi-
monianza, dolore, disgrazia. Azouz 

impersonava la vittima che fa noti-
zia e serve alla notizia. Ma ruoli in 
questa tv e in questo mondo sono 
così fluidi che l’informazione di-
venta spettacolo, la vittima carnefi-
ce, la tragedia cabaret. Mentana 
faceva informazione eppure il pri-
mo piano di Azouz a Matrix diven-
tava sempre e comunque troni-
smo, non c’è nulla da fare. L’au-
dience si alza se c’è Azouz, la cor-
nice è quella della cronaca, seppu-
re pulp e nerissima, ma questa 
morbosa curiosità si accompagna 
a un’euforia da sabato sera. Non è 
detto che chi si sintonizzi per vede-
re il vedovo piangente sia lo stesso 
che lo rincorre in discoteca per pal-
pargli il sedere. Eppure, la prima 
immagine alimenta la seconda. 

Non ci sono confini. Ah, la moder-
nità liquida! Tutti addosso ad Azouz 
ora. E tutti addosso anche ai Mora 
e ai Corona. Ma i veri mandanti 
sono altri. C’è in giro chi sceglie 
una discoteca se sa di poter toccare 
Azouz il vedovo. Lo spettacolo del-
le attrazioni, il circo delle mostruo-
sità è sempre esistito, ma forse una 

volta era meno barbaro il pubblico 
che ci andava.

Ricordare Chaplin
Ritirare l’Oscar alla carriera «per 
aver fatto delle immagini in movi-
mento una forma d’arte del Vente-
simo secolo». Non è da tutti, è solo 
da Charlie Chaplin, indimenticato 
maestro del cinema di tutti i tempi, 
cui Studio Universal dedica un 
omaggio a 30 anni dalla sua scom-
parsa con titoli come Tempi moder-
ni, Il grande dittatore, Monsieur 
Verdoux, Luci della ribalta, Un re a 
New York. Attore, regista, produtto-
re, sceneggiatore, montatore, com-
positore, Chaplin è stato il cinema 
in un momento in cui il cinema era 
puro artigianato. A lui è dedicato il 

Focus di Studio Universal, un 
viaggio attraverso la sua vita priva-
ta e artistica, un racconto attraverso 
immagini, clip e interviste esclusi-
ve. Figlio di artisti del musical, 
Charlie ottenne fin da piccolissimo 
grande successo calcando le scene 
con i genitori, a cui fu poi strappa-
to per essere affidato a un orfano-
trofio. Dopo essere stato un clown, 
debutta al cinema nel 1914 con Per 
guadagnarsi la vita – Charlot giorna-
lista. Il successo è travolgente, il 
resto è storia. Ecco come si confe-
ziona un omaggio al cinema e a un 
grande del cinema, rimettendo in-
tanto in circolo film d’archivio. Una 
lezione per certi improvvisati cana-
li di cinema apparsi sul digitale 
terrestre.

Ora il web certifi ca anche il sesso sicuro
B L O G G E R I A

Siamo bacchettoni?
Rileggevo la collezione di articoli scritti per questa rubrica, 
ormai più di cinquecento e mi sono accorto con terrore di 
non aver praticamente mai affrontato un elemento che 
pure su internet ha il suo meraviglioso rilievo: il sesso. In-
somma, che cavolo, siamo su una rubrica di bacchettoni? 
Una notizia ci può far colmare la lacuna. Nessuno sa bene 
quante persone si affidino ormai al web per incontrare 
partner sessuali, magari per la sola durata di un weekend; 
ma devono essere tantissime almeno negli Usa, visto che è 
stata lanciata una serissima iniziativa commerciale volta a 
certificare l’assenza di malattie sessualmente trasmissibili 
(Mst) per incontri occasionali. 

La rete documenta
La Ssp Bioanalitics propone infatti agli avventurosi naviga-
tori un vero e proprio documento che certifichi, con validità 
semestrale, che il titolare è sano – quanto meno per quel che 

riguarda le possibili infezioni a trasmissione sessuale. Il 
documento, dal costo di 75 dollari a semestre, verrà rilascia-
to in formato tale da poter essere esposto nei siti dedicati 
agli incontri, ovviamente preceduto da specifiche analisi di 
laboratorio su Hiv, sifilide, herpes genitale e via discorrendo. 
I testi di laboratorio pare costino circa 200 dollari e dovran-
no ovviamente essere rinnovati in occorrenza del rinnovo 
della validità del documento; per evitare contraffazioni, 
l’internauta potrà autorizzare gli eventuali futuri partner ad 
accedere alle proprie analisi. Cliccando sul link del certifica-
to virtuale permetterà – previa digi-
tazione di un codice alfanumerico 
da parte del titolare dei dati medici 
– la verifica della congruità dei dati 
stessi. 

Un database consultabile
Per estenderne il più possibile l’uti-
lizzo, il database dovrebbe anche essere consultabile via sms 
e linea telefonica fissa presso la Bioanalitics, che per il mo-
mento prevede di offrire i propri servizi soltanto negli Stati 
Uniti; ma è da credere che l’iniziativa troverà consensi, 

adesioni e cloni un po’ dappertutto. D’altra parte l’iniziativa 
parte dalla constatazione che gran parte degli ammalati 
(stimata in circa l’80% dei casi) non osa confidare il proprio 
stato al partner sessuale, e l’adozione di una forma genera-
lizzata di documentazione potrebbe contribuire in modo 
determinante alla responsabilizzazione in questo campo. 

Considerare il fenomeno
I detrattori invece temono che la riduzione di un importan-
te rischio per la salute non valga i danni provocati da una 

“disinvolta” sessualità, 
facilitata, magari senza 
adeguate protezioni, 
anche a chi normal-
mente se ne astiene o 
per motivi etici o per il 
solo timore delle possi-
bile conseguenze. Re-

sta il fatto che il fenomeno va considerato: moltissime rela-
zioni sentimentali e sessuali nascono ormai dalla rete. Sarà 
bene che la rete si doti di strumenti che aiutino ad evitare 
guai. Senza bacchettonismi.                  www.marioadinolfi.it

Negli Usa esiste una serissima iniziativa 
commerciale per comprovare l’assenza
di malattie sessualmente trasmissibili

FRANCA
FOSSATI

Violentata a turno da sette uomini 
e condannata dal tribunale a 200 

frustate e sei mesi di prigione. Il rea-
to? Adulterio. E “promiscuità”. Il suo 
avvocato, difensore dei diritti umani, 
ora è sospeso dalla professione. Dove 
è successo? In Arabia Saudita, dove 
alle donne non è concesso neppure 
di guidare l’automobile. Della “ragaz-
za di Qatif” parlano da più di un me-
se tutti i giornali del mondo. Il prin-
cipe saudita, presente all’incontro di 
Annapolis sulla pace in Medio Orien-
te, si è trovato in difficoltà con i gior-
nalisti che lo interrogavano sul caso. 
Nell’articolo di The Indipendent (tra-
dotto sull’Unità il 30 novembre) che 
riassume la vicenda, si legge che  an-
che i violentatori sono stati condan-
nati. A pene lievi, per sequestro di 
persona. Si tratta di uomini sunniti, 
la vittima appartiene invece alla mi-
noranza sciita. La differenza etnica 
spiega la sentenza? Contro di essa 
sono intervenuti anche Hillary Clin-

ton e Barak 
Obama (Il 
Giornale, 23 
novembre). 
Ma, secondo 
il ministero 
della giustizia 
saudita, la 
donna «aveva 
provocato» i 
violentatori 
accettando di 

appartarsi con un giovane che non 
era suo marito (Asia News.it). «Una 
logica – commenta Tahar Ben Jelloun 
(L’Espresso, 1 dicembre) – che trova 
riscontro anche in Europa». Che tro-
vava riscontro, sarebbe più giusto 
dire. Molte cose sono cambiate. Tra le 
pieghe della notizia si leggono, però, 
segnali che fanno ben sperare. Quel-
lo musulmano non è un mondo im-
mobile, prigioniero della sharia. In-
fatti la donna ha rotto il silenzio e la 
vergogna. Si è battuta in tribunale e, 
dopo la prima sentenza, è ricorsa in 
appello. Tramite il suo avvocato ha 
fatto conoscere la sua storia. In secon-
do luogo, la sentenza ha destato scan-
dalo anche sui giornali arabi. Com-
presi quelli sauditi, che hanno garan-
tito l’anonimato della vittima. E, in 
terzo luogo, il marito – diversamente 
da quello che ci si aspettava – non ha 
cercato il divorzio, ma ha accompa-
gnato la donna in tribunale.

Al Quds Al Arabi, il giornale 
palestinese edito a Londra, è stato il 
primo a parlare della ragazza di Qatif. 
Anche se continua a tacere sull’impu-
nità dei delitti d’onore a Gaza e nella 
West Bank. Ne leggiamo su Libera-
zione (2 dicembre) in un’intervista a 
Andaleeb Adwan, di Women affais 
centre, una ong per i diritti delle don-
ne. Solo nel 2007 sono state 36 le 
donne uccise per ragioni “d’onore” 
senza che qualcuno sia stato perse-
guito e punito. Il fenomeno è cresciu-
to negli ultimi tre anni, da quando è 
aumentato «il clima di anarchia e di 
insicurezza». Cioè da quando Hamas 
ha preso il potere. Le donne uccise 
per lavare l’onore non hanno neppu-
re il funerale. Vengono sepolte in 
segreto, di notte.

Le ragazze 
arabe

e l’onore

SHE

Con Hamas 
le donne 
disonorate 
sono sepolte
in segreto,
di notte
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Sarà “Ottobre rosso” il quotidiano del Pdci?
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

“Donna detective”, la fiction interpretata 
da Lucrezia Lante della Rovere e Kaspar 
Capparoni, è stata il programma più 
seguito in prima serata su Rai 1 da 7 milioni 
1mila telespettatori e uno share del 26.28%. 
Canale 5 si è fermato al 23.35% di share.

Fiction vincente su Rai 1

Esordio per Marco Follini nella nuova veste di 
responsabile della comunicazione del Partito de-
mocratico. Follini ieri ha riunito deputati e senatori 
delle commissioni competenti e i commissari della 
commissione parlamentare di vigilanza sulla Rai. Ar-
gomento al centro della riunione le proposte di legge 

del governo in materia di televisione, cioè i due ddl 
proposti dal ministro delle comunicazioni Gentiloni, 
uno, all’esame della camera, sul riassetto dell’intero 
settore televisivo e l’altro, all’esame del senato, di 
riforma della Rai. L’indicazione che è venuta da Follini 
è stata quella di accelerare i tempi di approvazione. 

Il “debutto” di Follini (Pd): accelerare riforma Rai e sistema tv

seven



PAOLA
CASELLA

Nel video di una canzone di Tom 
Petty, Free fallin’, un gruppo di 

adolescenti compie evoluzioni da 
circo sugli skateboard, lanciandosi 
verso l’altro, sollevandosi nel vuoto 
(di fatto, volando), e poi ripiombando 
in basso, in caduta libera, appunto, 
come dice il titolo del brano. L’abbi-
namento fra parole e immagini è 
molto azzeccato, e l’idea di free falling 
accostata a uno skater torna in un 
film eccezionale, Paranoid Park di 
Gus Van Sant, in uscita venerdì, vin-
citore del premio della Giuria all’ulti-
mo festival di Cannes, che vede pro-
tagonista appunto un giovane mago 
dello skateboard.

 Anche Alex, lo skater adolescen-
te di Paranoid Park, è in caduta libera 
dall’inizio del film, e il regista, ormai 
specializzato nel raccontare storie di 
ragazzi perduti (da Drugstore Cowboy 
a Belli e dannati a Elephant), lo descri-
ve come una creatura senza peso, 
pronta a librarsi con il suo skateboard, 
ma anche a volare via come un pal-
loncino sfuggito ad una mano distrat-
ta (quella degli adulti “responsabili” 
che, non a caso, appaiono in questo 
film solo ai margini delle inquadra-
ture). Uno che non sa tenere i piedi 
per terra, che non ha radici, che non 
avverte la gravità interiore del senso 
di responsabilità, di una coscienza 
(anche di sé): per questo può sollevar-
si in aria con infinita leggerezza, o 
fluttuare lungo i corridoi del suo liceo 
(alienante come quello di Elephant, 
uno di quei non-luoghi nei quali pri-
ma o poi qualcuno prende un’arma e 
spara) come un sonnambulo; per 
questo può commettere atti imperdo-
nabili e negarne ogni responsabilità, 
sottraendosi alle conseguenze.

La vicenda di Alex (già nome del 
protagonista di Arancia meccanica, 
altro carnefice vittima del proprio 
mondo), abulico adolescente ameri-
cano contemporaneo con genitori 
separati e distanti e insegnanti ano-
nimi e indifferenti, si tramuta in un 
incubo quando, per sbaglio, il ragaz-
zo causa la morte di una guardia, 
anche lui adulto preposto inutilmen-
te alla guida. Ed è raccontata attraver-
so la percezione plurisensoriale del 
protagonista che della realtà vede so-
lo ciò che può e che vive di rumori e 
impressioni, in un tempo dilatato e 
rarefatto, in una realtà frammentata, 
infinitamente ricomponibile e rein-
terpretabile. Il genio di Van Sant sta 
proprio nell’immergerci nel mondo 
liquido e sfocato di Alex impedendo-
ci qualunque distanza di giudizio, e 
mescolando immagini da brivido ad 
un commento musicale che funziona 
spesso per contrasto, e che “osa” in-
cludere, in modo del tutto appropria-
to, brani delle colonne sonore dei 
capolavori di Fellini.

Lo skater
liquido

di Van Sant

Cinema
MUSICA

Uto Ughi: Italia
a rischio 
retrocessione
L’Italia rischia di essere degradata a 
paese del terzo mondo nella cultura 
musicale. A lanciare l’allarme è Uto 
Ughi, uno dei più grandi violinisti 
del mondo. «L’anno scorso – ha 
dichiarato in un’intervista all’Apcom 
– hanno chiuso in Italia più di 
quaranta società di concerti; hanno 
chiuso le orchestre sinfoniche che 
erano la spina dorsale della cultura 
musicale del paese». Il maestro 
ha rivolto un appello al ministro 
Francesco Rutelli: «Lo conosco, è 
una persona di grande capacità ed 
intelligenza e sono sicuro che farà 
qualcosa per preservare questo 
patrimonio immenso dell’Italia».

SCUOLA

Alberto Manzi,
primo media
educator italiano
Divenne popolare con la 
trasmissione Non è mai troppo tardi 
(1960-1968). Ora al maestro Alberto 
Manzi verrà dedicato un Centro di 
studio e documentazione; a volerlo, 
nel decennale della sua morte, la 
Regione Emilia-Romagna con il 
ministero delle comunicazioni, la 
Rai e l’università di Bologna, per 
non disperdere «quel patrimonio 
di idee, passioni, lavori del maestro 
che potrebbe essere defi nito 
come il primo media educator 
italiano». L’annuncio sarà dato 
oggi in Campidoglio nel convegno 
“Alberto Manzi - 10 anni dopo”; ne 
parleranno fra gli altri, il ministro 
Paolo Gentiloni e il presidente della 
Rai, Claudio Petruccioli.

PICCOLO TEATRO

Da Strehler
a Ronconi,
60 anni di storia
Il Piccolo Teatro a Roma. La 
storica istituzione milanese 
celebra nella capitale i 60 anni 
dalla sua fondazione, i 10 dalla 
morte di Giorgio Strehler e 
della nuova direzione affi data a 
Luca Ronconi. Quattro mesi di 
programmazione tra spettacoli, 
eventi, incontri, mostre, realizzati 
con la collaborazione dell’Eti, del 
Comune e della Provincia di Roma, 
a partire da venerdì 12 dicembre con 
La storia della bambola abbandonata, 
unico testo scritto da Strehler 
per i bambini e riproposto grazie 
all’amorosa volontà di Andrea 
Jonasson, che ne cura la regia 
insieme a Giuseppina Carutti. Con 
una mostra che si inaugura il 14 alla 
Casa dei Teatri invece si ripercorre la 
vita del Piccolo, sulla scena e dietro 
le quinte.

Diario

Se Dante
parla arabo

“Kalima” inizia la traduzione dei classici occidentali
DIALOGO INTERCULTURALE

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

L’allarme era stato lanciato dalle Nazioni Unite nel 2002, nello 
storico Arab Human Development Report: ogni anno i paesi 

arabi traducono in tutto circa 330 libri, un quinto di quelli tradot-
ti dalla Grecia, e il numero dei libri da loro tradotti negli ultimi 
mille anni equivale alla media delle traduzioni fatte dalla Spagna 
in un solo anno. Nel rapporto delle Nazioni Unite quel dato veni-
va portato a simbolo della chiusura verso l’esterno da parte mondo 
arabo, con l’evidente sottinteso che meno libri si traducono meno 
ci si può aprire al confronto con le idee esterne, e del mondo occi-
dentale in particolare.

Ora le cose sembrano poter cambiare, e due recenti iniziative 
lasciano ben sperare. La prima nasce da un progetto del principe 
ereditario di Abu Dhabi, e la seconda è un frutto tutto romano, di 
cui l’Italia dovrebbe andare orgogliosa.

Come ha raccontato nei giorni scorsi il Guardian, si chiama 
“Kalima” (“parola” in ara-
bo) l’ambizioso progetto 
sponsorizzato dallo sceicco 
Mohamed Bin Zayed al-
Nahyan, che intende tra-
durre in arabo ogni anno 
100 classici non-arabi (so-
prattutto occidentali), per un totale di 500 opere entro il 2010. I 
primi 100 titoli sono stati annunciati la settimana scorsa, e rappre-
sentano libri di 16 lingue, dal greco al giapponese, dal russo al 
cinese, anche se la parte del leone la fa ovviamente l’inglese, la 
lingua originale di metà dei libri selezionati. Anche l’Italia è pre-
sente, grazie al Canzoniere di Petrarca, la Vita Nova di Dante, Lo 
spaccio della bestia trionfante di Giordano Bruno, il Dialogo sopra i 
due massimi sistemi di Galileo Galilei e il Segno di Umberto Eco 
(uno dei sei libri già presentati). Nel catalogo entrano classici an-
tichi come Virgilio e Aristofane, filosofi contemporanei come 
Habermas, Adorno e Derrida. Prevalgono filosofi, economisti e 
scienziati, ma c’è posto anche per un poeta come Rilke e narrato-
ri come Murakami, Camus e Khaled Hosseini (Il cacciatore di 
aquiloni). Un altro segnale di apertura culturale è nella presenza 
del più grande scrittore in lingua Yiddish del Ventesimo secolo, 
Isaac Bashevis Singer.

«Il resto del mondo gode di una sana produzione di opere 
domestiche e straniere – ha spiegato Karim Nagy, amministratore 
delegato egiziano di Kalima – Perché il mondo arabo dovrebbe 
fare eccezione?». Gli ideatori del progetto ricordano come nel 
Medioevo fosse l’Europa a vivere i suoi “secoli bui”, mentre la 
conservazione della conoscenza scientifica, medica, filosofica e 
artistica del mondo venne assicurata dagli studiosi arabi. Nelle 

città di Cordoba e Toledo, gli arabi furono al centro di un fenome-
nale scambio culturale, e le loro traduzioni garantirono la soprav-
vivenza di tanta tradizione greca.  

Col passare dei secoli la situazione si è nettamente rovesciata, 
e qualcuno pensa che, nel mondo globalizzato, sia giunto il mo-
mento di invertire la tendenza. Muhammad al-Mazrouei, dell’au-
torità culturale di Abu Dhabi, ha sintetizzato così il significato del 
progetto: «Vogliamo dare ai lettori arabi l’opportunità di leggere e 
apprezzare un’ampia scelta di opere straniere. L’arabo è una lingua 
bellissima, molto espressiva, e dovrebbe essere apprezzata e cele-
brata maggiormente».

Guardando invece nel giardino di casa, si può scoprire che 
un’analoga iniziativa è stata appena lanciata dalla e/o di Sandro 
Ferri. Non avranno i fondi del principe di Abu Dhabi, ma hanno 
tanta buona volontà, intuito e competenza. Lo scorso mese hanno 
lanciato la prima casa editrice in lingua araba, Sharq/Gharb (ov-
vero “Est/Ovest”). Il loro obiettivo è duplice: dare spazio agli 
scrittori arabi e tradurre testi italiani in arabo, distribuendoli nelle 

librerie della sponda sud 
del Mediterraneo. Sharq/
Gharb ha già tradotto in 
arabo I giorni dell’abbando-
no di Elena Ferrante, e in 
estate pubblicherà anche la 
traduzione di Un borghese 

piccolo piccolo di Vincenzo Cerami. «Il nostro obiettivo è pubblica-
re tre o quattro libri all’anno – ci spiega Amara Lakhous, scrittore 
algerino da dieci anni in Italia, direttore editoriale della collana e 
autore del fortunatissimo Scontro di civiltà per un ascensore a Piaz-
za Vittorio – Abbiamo già presentato con successo la nostra inizia-
tiva alla fiera del libro di Algeri, e puntiamo a distribuire le nostre 
opere anche in Marocco, Tunisia e Egitto”. E/o non è nuova a ini-
ziative di questo genere: nel 2005 ha infatti lanciato la filiale ame-
ricana, Europa Edition, che ha già tradotto in inglese (e distribuito 
nel mondo anglosassone) opere di autori come Piperno, Benni e 
Ferrante.

«Vogliamo creare un ponte diretto tra la cultura italiana e 
quella araba. L’italiano è una lingua mediterranea e gode di un 
grande prestigio nel mondo arabo, non è mica il coreano o il 
giapponese – conclude Lakhous – È una lingua ancora parlata in 
piccole comunità in Egitto o Tunisia, e non ha quasi per nulla 
sulle spalle il peso del ricordo del colonialismo. La nostra iniziati-
va nasce anche per rimediare a quella che è una vera e propria 
sciagura, basta pensare che la maggior parte della letteratura ita-
liana arriva nel mondo arabo attraverso traduzioni di seconda 
mano. Calvino è stato tradotto in arabo dall’inglese, e persino la 
Divina Commedia, nella versione araba finanziata dall’Unesco, è 
stata tradotta in arabo partendo da un testo francese».

È interamente dedicato 
all’VIII Foro di dialogo 
Spagna-Italia, 
organizzato a Toledo lo 
scorso ottobre insieme 
alla Fondazione Cidob 
di Barcellona, il terzo 
numero 2007 di Arel.

Rivista
Com’è stato possibile 
che un’isola con pochi 
abitanti abbia 
conquistato il mondo 
intero? Impero di Niall 
Ferguson: 4oo anni di 
espansione del potere 
inglese (Mondadori).

Storia
Esce per Marsilio 
l’ultimo best seller 
del maestro del giallo 
scandinavo, autore 
della serie del 
commissario Wallander, 
Henning Mankell: 
Scarpe italiane. 

Giallo
L’archeologo Gilles 
Sauron prova a far 
rivivere qualcosa di 
quello che fu lo sguardo 
di Cicerone sulla pittura 
allegorica a Pompei. 
Il volume è pubblicato 
da Jaca Book.

Archeologia
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C U L T U R A

L’iniziativa dello sceicco Mohamed Bin Zayed 

al-Nahyan: 500 titoli da tradurre entro il 2010.

E in Italia le edizioni e/o fanno la loro parte


